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AVVERTENZE 

Agli associati si permette la stampa 
degli avvisi che non. oltrepassino le 
cinque linee. Chiunque desiderasse che 
delle sue opere si parli in questo gior 
nale potrà mandarle franche di spese 
alla direzione del GronnaLe Tinenino. 
Lettere, pacchi, danari e libri mon 
si-ricevono che franchi di spese, I 
fogli separati si ‘vendono nella detta 
tipografia al prezzo di bajocchi, dieci, 


Anno Settimo Num. 17. 


DEL FONDAMENTO AI SANI GIUDIZI 
SULL’ ARTE 


Allocuzione letta il 34 maggio agli amatori e cnltori delle belle arti 
dal segretario A. Bianchini, 
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S egli è pur d’uopo o signori che a queste vo- 
stre adunanze si debba ogni anno inframmettere 
alcun ragionare di belle arti , io che per ubbidir- 
vi ricevei quattro volte così onorevole incarico vi 
conforto oggimai che a parlatore più degno lo 
commettiate. Poichè se a tale argomento non pos- 
sono con maturità di giudizio applicarsi quelli che 
fan professione di lettere, come due anni addie- 
tro ‘vi dichiarai, nè gli artisti dirne tanto sicu- 
ramente che il proprio gusto non li metta a. pe- 
ricolo di sbagliare, di che trattai nel passato an- 
no, quali parole conyenevoli potrò io pronunziar- 
ne, io non adulto nelle lettere e nelle arti così 
fanciullo un di più dell’ altro che saria meglio non 
avessi pensato mai di appararle? Io vi. confesso 
che la cortese udienza qui usata darmi da voi mi 
ritorna sovente nella memoria e forte mi stimola 
a provvedere in tempo alcuna cosa da favellare ; 
nè quasi interviene mai che mi alberghi nell’ ani- 
mo: niuna meditazione sull’ arte e la quale io ‘su- 
bito non desideri’ palesarvi. Nè oso in questo pa- 
ragonarmi ad amatore di giovinetta desiderabile 
che solcando le fortunose onde o straniera terra 
valicando non chiude il guardo nè al fiero aspet- 
to delle tempeste nè alla piacevole varietà di abi- 
tati di coltivati luoghi antivedendo già e vagheg- 
giando il poterne con essa lei far parole ; ma par- 
mi più veramente somigliare un servo non così 
destro a nulla come affettuoso il quale se va ta- 
lora in mercato 0 a veder le opere di campagna, 
frutto o fior che gli capiti, non vorrebbe al signo- 
re far mai ritorno colle man vuote. Pure o ch'io 
sia da cotal fortuna seguito da non avere in me 
stesso mai nulla di ragionevole, o così mobile 
d’animo che mi debba ogni cosa venire in grado 
per poco e poi subito dispiacere, egli avviene che 
quante novelle sinora mi son disposto a recarvi 
tutte considerando meglio mi son parute merite- 
voli del silenzio. Poichè il trattar delle arti ridu- 
cesi a creder mio in certi capi; ciò sono la storia 
di quelle speculativa o pratica, il giudizio intor- 
no le opere degli antichi, i pregi, i difetti, i de- 
biti dei moderni. Ora s'io qui parlassi di antichi- 
tà ci sarebbe forse più d’uno che stringendosi 
nelle spalle direbbe, che importa a noi di cote- 
sto? ‘or non siamo qui noi per udir degli affari 
nostri, delle fatture che abbiamo esposte, compe- 


Lascia dir gli stolti. Dante. 


rate, sortite? Ai quali non vedrei modo di sodi- 
sfare dicendo di vivo artefice in tempi così diffi- 
cili che modesta lode a molti non è bastevole, al 
biasimo chi non sa con parole risponderebbe co- 
gli atti. Ma poichè oggi pur dire mi si convie- 
ne, porrommi a sciogliere una promessa la qua- 
le fu di mostrarvi, se vi rimembra, in che modo 
si ajuterà da molti pericoli di fallare chi giudica 
delle arti. Non aspettate di grazia chio paja og- 
gi tanto prosuntuoso da voler mettere brevemen- 
te parlando quel lume nell’ intelletto altrui che 
sudati esercizi non sempre accesero in tutti sic- 
chè distinguano prontamente il bello come si fa 
de’ metalli. Ma perciocchè la molesta o grata af 
fezione che dalle opere del disegno perviene ai 
sensi è diversa secondo i tempi e secondo i co- 
stumi, intendo confortarvi a farne ragione secon- 
do quello che forma l'essenza e la natura dell’ar- 
te. Le arti o manovali o libere sono tutte a dir 
d’Aristotile figliuole della sperienza, e di questa 
è padre il bisogno: di modo che quel bisogno che 
spinse l’uomo sperimentando a trovare un’ arté 
dee riguardarsi come fine primitivo di quella. Ora 
non essendo se non da vituperare quel mezzo il 
quale non mette al suo fine sembrami convene- 
vole che poniamo mente al fine di ciascun’ arte 
per avvisare se è buona e degnamente esercitata. 
Coloro che stanno ai piati del foro sogliono innan- 
zi tratto addestrarsi nella eloquenza, adornare lò 
spirito con erudizione, imparare la logica, toccare 
filosofia, signoreggiare la lingua. Nondimeno se 
a' ciò non aggiungono conoscenza di tutte leg- 
gi credete voi che potrebbono per vittoria di li- 
ti nominarsi bravi procuratori? Veramente di- 
spiace a me che un popolo tutto vago d’ingenti- 
lire soffera scritta ne’ tribunali quella medesima 
lingua che strepita ne” macelli ed abbia per inge- 
gnosi certi uomini i quali non d’altro ornamento 
abbellir saprebbono le lor dicerie che di satira e 
di calunnie. Ma deve pur così essere proponen- 
dosi a quelli il difender cause che sian tenuti va- 
lenti ‘se sannò vincere. Nè ci pare buon medico 
chi discerne favellando gli eccessi 0 i difetti della 
vita, chi disputa argutamente delle cagioni dei 
morbi, della natura de’ farmachi, delle acque, del- 
l’aria ; Cose ‘tutte a'sapersi necessarie all’ udire 
dilettevoli, ma l'infermò vuol guarigione enon al 
tro. Quale fia dunque lo scopo delle arti figurati 
ve? Poco dissimile a' parer mio da quello della 
eloquenza del poetare del tessere istorie: le qua 
li potenze nel nostro animo ascose , siccome fuo- 
co ne sassi, scintillarono per impulso di sociali 
necessità ; a queste rozzamente risposero e a mano 
a mano prendendo maggiori forze ebbero inten- 
dimento per ‘varie guise d’istruir, di piacere, di 
muovere. Così penso che la pittura è le sue ‘s0- 
relle nel primo atto seguaci di rimiembranza amo- 
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rosa riproducessero il desiato viso d'una fanciul- 
la, poscia imitassero le fattezze degli eroi ed ‘in 
onore de’ tempi si adoperassero. Pervenute ‘che 
furono in tal fidanza di lor medesime da poter 
promettere e cagionar tanti effetti nel cuore uma- 
no quanti le non vedute ma udite lingue produ- 
cono, fu mestieri sì accomodassero a forme, a leg- 
gi diverse secondo diversità d'argomenti, e come 
la musica temperava nel tono dorico le canzoni 
di guerra, invitava col frigio a sensi voluttuosi , 
così elle in altri modi le sagre in altri le guerre- 
sche; le familiari cose parlassero. A me nè il te- 
ma nè il tempo nè il fioco lume della mia mente 
concederebbono di proporvi a considerare per os- 
servazione di fatti come le più famose nazioni a 
tal verità consentissero. Il che sarebbe pur vano 
al presente secolo il quale in vece delle ragioni 
non ama usare gli esempi. Onde ponendo comun- 
que pare a ciascuno che nelle età trapassate si 
sia bene o mal fatto di ciò, vuole essere ad ogni 
persona ragionevole manifesto che se le arti del 
disegno non sono un passamento inutil di tempo 
debbono ragionare nella mente e talora ammirar= 
la di verità divine 0 morali, tal altra rimemorar- 
le imprese magnanime ovver toccando innocenti 
affetti con utilità ricrearla. Come ‘alla musica le 
cantilene e gli accordi, come alla rettorica le pa- 
role, serve così alla pittura la imitazione dei ‘cor- 
pi, la quale in lei non è sostanza ma forma, non 
fine ma mezzo di conseguirlo. Quindi a voler di- 
seretamente giudicare non devi farti sollecito quan- 
to cotali mezzi sien'buoni ‘@ ‘perfetti in se pria 
d'aver posta ogni cura in esaminare se davvero 
giungano il fine. Che gioverebbe l'aver. trovate 
nuove e soavi melodie e su ricercatovi armonioso 
temperamento di acute, di mezzane voci se quan- 
do le parole son liete le note invitasséro al pianto? 
Chi non avrebbe a sdegno un sermone di lingua 
ornato, dolce per suono agli orecchi, ricco di fan- 
tasie qualvolta o male o per niuna guisa dicesse 
quello a cui persuadere è dettato ? Ora un pee- 
cato che non si suol sofferire nè agli oratori nè 
ai musici piace, se assaî non erro, ne’ dipintori 
ai quali si loda l’opera pria d’intenderne il tema. 
Ho udito spesso ad ‘altrui e talvolta a me stesso 
dire: bella composizione! che rappresenta? il che 
mi faceva in mente cotanta noja quanta se detto 
avessero : ‘bella predica! di che tratta? Diamo che 
se ne appaghi la vista; ma sopratutto avevi a'con- 
siderave se veramenterella rappresentasse quel 
che le venne proposto. Poichè non meno che ad 
altra arte del mondo a ciascuno uffizio di queste 
nostre appartengono due manière bellezza; l'una 
estrinseca ‘e accidentale the reca' seco il'contenta- 
mento de’ sensi; l’altra essenziale ed intrinseca e 
tutta stà nell’'adoperarsi ogni cosa secondo la ra- 
gione suapropria. Troppo sarebbe lungodiscor- 
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so se qui volessimo esaminare come di tal bellez- || 


za si vesta ogni parte della pittura comella espres- 
sione, il disegno, il colore o altro ; pertanto. no- 
minata che ho la composizione faremo alquante 
parole di quella. Io dico risponder. essa al. suo 
fine quando ii faccia 0 conoscere 0 rammentare 
la cosa rappresentata e ti disponga l'animo a que- 
gli affetti che sono proprii del luogo e del tempo 
dov” ella è. Disponga, ho detto, e non più peroc- 
chè il dar compimento agli affetti è richiesto alla 
esecuzione. Specolare ed argomentare varrebbe 
meno dei fatti; io visitava la cattedrale d’Orvieto 
ed essendo in mezzo alla chiesa mi corse l’occhio 
nella cappella del sagramento sulla parete destra. 
Quel che si fossero le figure non si poteva cono- 
scere da lontano; ma così pure indistinte mi ri- 
chiamarono a mente il miracolo del corporale. Di 
vero non altra era la storia; duuque era bella 
composizione. Vidi in Assisi dipinta una proces- 
sione di cherici e di becchini con una bara pog- 
giata innanzi a una casa. Di loro saliva ‘uno le 
scale e incontrogli un servidor tutto lieto in atto 
di rimandarlo. Era sopra la casa un balcone e mo- 
strava un fraticello in aria il quale tenendo a ma- 
no cert'uomo il faceva levare sul letto. Composi- 
zione stupenda ! che suhito m’avvertì (e facil co- 
sa non era a mostrarsi ) d’un morto risuscitato 
per miracolo. Autore di questa fu un de’ Gaddi e 
da canto a lui con uguale evidenza è figurato da 
Buffalmacco il riviver di Lazaro , il noli me tange= 
re. L'uno :e-l’altro creati erano di quel Giotto a 
cui. credo. ch’entrasse innanzi per questa valentia 
del comporre Raffael solo, niun altro lo pareg- 
giasse.. Ridano a:lor talento que’ barbassori che 
non sapendo storia d’un arte dalle lor mani, non 
colla mente; professata dicon dispregi di Giotto cui 
forse non vider mai e come non potesse compo- 
nendo dir verità chi non è ammaestrato di esecu- 
zione han per nulla gli antichi studiati tanto ed 
in questa parte commendati da Michelangiolo, da 
Lionardo: Anzi ame sembra che quando gli ‘uo- 
mini, furon fatti. eccellenti nell’ affilare. un volto, 
nel rilevare.i corpi, quando e le nude carni co- 
lorare e «iggraziati drappi ravvolger seppero a po- 
cora, poco deviassero dell’ antica, semplicità del 
comporre isinchò. giunsero a sottoporre così la ra- 
gioneral diletto: lo/scopo ai mezzi,, l’anima al corpo 
che:duona composizione dicesi a’ nostri giorni quel- 
la che. di. colori e di ombre desse partito facile e 
dilettoso: Lasciamo. stare quanta destrezza que’ vec- 
chi,maestri, avessero in compartire gli spazi sicchè 
in poche e talor distanti figure riposi l'occhio viem- 
meglio che nel tortuoso aggroppare de’ nostri, la- 
sciamo;quella semplicità, che fondamento si repu- 
ta d'ogni grazia, l’argomentare sia corto, È egli 
vero che mele; storie da quelli; poniamo .rozza- 
«mente efligiate il sabbietto, subito si, palesa? E egli 
vero, altresì che in parecchi opere, de’ moderni, tu 
“vedi, grato ordinamento, di linee ;} stretto e giusta 
‘mente, variato. dispensare di spazi;e mille altre lo- 
di somiglianti, ma non t/accorgi prontamente qual 
atto; lesprimano.e-spesse fiate nemmeno iti metton 
vogli:i, di. ;risaperlo? Certamente è vero; dunque 
.son buone‘ quelle. composizioni. non queste; buo- 
Ne iverso il primario Jortfine, per quella intrinseca 
sustnziale bellezza di.cui si.accorge ciascun che 
‘pensi ;;quando vi fosse pure difetto della beltà ac- 
«cidentale. ed estrinseca ,; della quale perfetto arte» 
«fice dia sentenza; se. alcuno è,,se niuno, dla. darà 
dl tempo,e.non, altri: Ma:si richiede, com’ iodice- 
N a bella: composizione! ch' ella seziandio. ti. di- 
sponga l’animo.a quegli;affetti che al. tempo, e.al 
{luogo appartengono. Intendo che ogni, rappresen- 
ftanza! può essere;in' molte guise ordinata, come. ad 
esprimere nudo e.solo.un avvenimento,.a fingere 
cosà antical.per, figurare, una, nuova, quale si, è 
-Eliodoro, Attila, e simiglianti,.a nascondere 
sotto. velo dimateriale,..di umana apparenzale spi- 
ritali dottrine ,, i misteri ;celesti. Questa diversità 
di. accidenti (muta, così.il tenore, al, comporre che 


all'uno divenga stonvenevole ciò che ad ‘altro bi 
sognerebbe. S'io per esempio dovessi dir coi pen- 
nelli com’ Eliodoro fu discacciato del tempio, for- 
te mi guarderei di ritrarvi cosa 0 persona di un 
altra età; laddove se in tale storia volessi glorifi- 
care un-pontefice per aver sommessi i nemici del 
vaficano ben'mi verrebbe mostrargli in quella lui 
stesso. Di tutte le varietà di comporre vorrei al- 
quanto toccarvi per aver destro ad esaminarne una 
principalmente , la. quale giacchè mi stimola il 
tempo tosto e sinceramente vi voglio dire in che stia. 
Ad altro fine, o signori sono edificati i palagii ad 
altro sorgono i tempii, questi a placare Iddio me- 
ditando e orando, quelli per usare e far pompa del- 
le mondane ricchezze; là si sopporta se non anco 
si loda il soverchio degli ornamenti, il-vago brilla- 
re dei drappi, la splendidezza de’ tappeti, la mol- 
lezza dei letti. Tutto là pasee e diletica i sensi; 
vuoi le pareti l’una nell’ altra specchiate , le volte 
d’amorosa favola tinte, e dove a musica dovea men- 
sa 0 a danzar disposte, vuoi l’amenità de’ giardi- 
ni di stranio fiore olezzanti, le fonti, i portici, i 
bagni e più delle biblioteche talvolta ricche le stal- 
le. Quivi se già non domina la licenza lieto è pur 
sempre e solazzevole il favellare, vestirvi a mostra- 
reil corpo più che a nasconderlo , cibi a suo tem- 
po delicatissimi, non carestia di profumi, non mai 
sillaba che rammenti, non che arrecare, molestia. 
Dove tai cose nel tempio? del nostro tempio dir 
voglio, dove il maestro dei pochi insegna mortifi- 
care,i sensi, non carezzarli. Casa ella è di preghie- 
re, e se non di queste è silenzio: la veneranda se- 
verità dell’architettura, i ristretti lumi, il maestoso 
vestimento degli altari conforta l’uomo a ristrin- 
gersi inse medesimo e tanto solo, aver gli occhi 
ele orecchie quanto alla natural povertà soccor- 
rendo dalle sentite creature il sospingano all’ in- 
visibile ma presente autore. Questo e non altro 
ministero conviene quì alla pittura, alla scultura, 
alla musica, vane se fanno più, se fanno altro sa- 
grileghe, Tempo fu che non meno de’ panni sacer- 
dotali soggiacquero per le immagini o per usanza 
oper legge alla gelosa pietà del rito; nè:i santi si 
vedevano sullo altare tuttavia militanti, nè salìa fu- 
mo d’incensi al trono, de’ tiranni, al fiero viso de- 
gli sgherri., ai cavalli,..ai cani. Ajutare le spirito 
alla meditazione de’ misteri non illudere gli occhi, 
non dilettarli era ed è scopo dell’ arte.. Nè io, mi 
seppi, dissimulare una. sdegnosa maraviglia uden- 
do.(non è gran tempo).un uomo assennato e ben 
parlante affermare nella cattedra del vangelio che 
musica e adornamenti si, usano. dalla: chiesa per- 
chèi fedeli dilettandosi in lei per tal modo nol fac- 
ciano altroye con pericolo. Certo il dottore d'Aqui- 
no shagliò 0; quegli non disse bene. Ma tralascian- 
do il parere altrui e per voi medesimi argomen- 
tando stimate,voi che la musica ben si adatti al- 
l’uffizio datole in chiesa cioè di spronare l’animo 
alla preghiera quando vi comparisse orgogliosa con 
ogni fatta strumenti red ora con trombe con violi» 
ni con pifferi.con tamburi vi percotesse l'udito ora 
con dilicate voci. gorgheggiando, vi riducesse a me- 
moria quelle. medesime. cantilene, che altrove in 
donnesco labbro;diceano amori? Nò certamente; 
sappiamo, anzi da sperienza che, gli uomini.in que- 
Sta musica assorti nemmeno più si ricordano dove 
son0,0,che fanno, e. quasi.a. danzare malgrado loro 
costretti,non; hanno, membro che possano tener 
fermo:;L’effetto della pittura (meno sentito, per- 
chè non muta tenore), per, avventura è il medesi- 
mo.,,St ella, dunque, vi appare così composta che 
tutta voglia per, se.l’attenzione della mente-nè la 
conforti a; raccogliersi ma piuttosto a distrarsi; 
non ella dispone l'animo a quegli affetti che al 
tempo che. al luogo appartengono, mezzo: non è 
commendevole come quello. che. non riesce al suo 
fine. Se questa non è opinione d’artisti, è giudi- 
zio da uomini ragionevoli non appiccato all’ auto- 
rità ma fondato sull’ intelletto ,. non espresso dai 
sensi ma operato dallo spirito. Discorrendo così 


non sarà difficile misurare allo stesso metro le al 
tre parti della pittura che deono anch’ esse e coo_ 
perare all’ adempimento del fine e a circostanze 
di luogo e di tempo diversamente adattarsi. Que. 
ste mie poche parole consegnate all’intendimento. 
vostro spero che frutteranno il potere senza mol. 
ta scienza di lettere senza nullo esercizio di arti 
esaminar giustamente l’opera d’altrui mano e chia- 
ro conoscere come l’uomo e tutte le azioni sue 
perdono la bellezza e la utilità se dal loro bersa- 
glio disviate il frutto lasciano per la scorza. 
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DULTBRATURA 
DELIBERE INEDILE 


Eta 
‘Al Chiarssimo ed Eccelentissimo 
Sig. Avv. D. Luigi Biondi Ajut. p. la $. R.- Roma, 


Mio caro Luigi 


Provai gran e pane la tua partenza per quello che 
qui si seppe del Brignole. Ma quando farono fatti i, com- 
puti, e fu visto che gli assassini l'arrestavano sulla via 
d'Itri, mentre tu non eri ancora a Velletri, io mi con- 
fortai; pensando che dopo quel fatto, la via doveva esser 

iù sicura, per lo sospetto in cui doveano vivere i ma- 
lagditot: Mi rallegro adunque con te della tua fortuna, 
e del tno coraggio. 

Ho veduto il Professore Pieri, che ritorna a Padova: 
e m'ha detto d’averti visto per Toledo ma il pover' uomo 
non si è arrischiato di parlarti, temendo non fossi un Na- 
politano che ti somigliasse. Fa dunque senno: e guarda di 
non girar troppo per la via di Chiaja, e di Bascio puorto, 
perchè saresti leggermente riconosciuto: mentre un orbo 
da Corcira, che t'ha visto unaxzelta sola t'ha ravvisato fra 
la calca e il fumo di Toledo. Se vedessi mai quel briecone 
di Gamba, digli ch'io strillo come un aquila; perch’egli 
non ci fa sapere, se sia a Napoli, o sia andato schiavo in 
Algeri. A. proposito di Turchi, sap i che il Zurco in Ita- 
lia ha fatto rifiorire il Teatro Valle: e che quel Buffo 
Cantante fa miracoli. 

Guarda per .codeste librerie se’ trovassi le Rime anti- 
che dell'Allacei. E libro rarissimo, ch'io non posso tro- 
vare. Ma essendo stampato a Messina, dovrebbe in Napoli 
ritrovarsi. 

Dopo la, tua partenza /pajo della Certosa = sì sono, fatto 
solitario: e stò assai al tavolino, dove lavoro di forza alla 
mia' apologia. Avrai veduto che quel nostro. . 1... 
ha lasciato quell'articolo al modo suo: e ivi ha anche ag- 
giunto degli spropositi novelli: specialmente ove non, co- 
nosce la forza della voce intercedere presso ì latini, ed 
atiche ‘i legisti de’ giorni nostri. Gran che! a forza di errori 
ha fatto parere buona Ja iniqua causa. dell'avversario: Si 
può far peggio? Scrivimi alcun’ altra volta, sei tuoi ozi 
beati te To permettono. Quanto t’invidio: anzi quanto mi 
pento ‘di non essere venuto con te! Ma or nulla FIGO Fà 
d’amarmi: che niuno,it'ama!pit del ;tuo igiulio. B avvisa- 
sami sovra tutto il giorno del tuo ritorno: poichè. la Si- 
gnora ‘Teta;‘ ed io abbiamo già feritiato di ‘venitti ad in- 


contrare in Albaro , Addio = Addio. 


AI medesimo, 


Sautucci ,, D. Pietro, Salvator Betti, Amati, Tambroni, 
titti grideranno contro di me: e n’hanno ragiode. Tu poi 
metterai, grida più acute che: quelle» dell’aquilay;e: m'hai 
ragione. Perchè sono uno scioperato , un poltrone, un no- 
mo. sprofondato nella infigardaggine: ‘e se tutti lo dite, 
n'avete ‘ragione; F giù lo dico i0 pi, e in questo ‘ho fa- 
gione. ancor, io..Sono due, mesi ch Viaggio il, mondo; led 
ed or sull’Alpi Reliche, or sulle Giulie, ho veduti i pae- 
sî degli ‘ultimi Traliani, ‘e de'primi Svizzeri! ed ho nie- 
nata una, beatissinia, vita. Teri sono: tornato da ‘Venezia, 
e.oggi sono a-Padoya.: Fra, pochi: dì sarò a : Pesaro, Colà 
tornerò alla dolcezza de nostri studj: e il mio Monti sta- 
rà ‘con’ me tutto inverno. Noi ci prepariamo ‘è fare di gran- 
di, risate je forse ancheva; farle fare. Abbiamo stretta una 
grande lega Lombarda e Veneta: e lo stesso Padre Cesari 
co'suoi veronesi saranno ‘helle schiere Romane. 

Ho imparato quia» Padova che a tatti glil'associati è 
mancato {i Giornale Arcadico; dal momento -;iu) cui.’ De- 
Romanis ha cessato di stamparlo. Addio mio caro Luigi. 
amami, come io t'amo; è ‘credimi il più vecchio e il più 
tenero; de'tuoi amici.;‘Addio- Addio. 
Padova a’22, di Decembre 1821. 


Parutio pertticari 


Al medesimo. 


Sono tornato,a Pesaro: dopo avere lasciato in Milano 
lo Sgricci trionfatore dì tutti,1 suoi nimici, È senza que. 
sta suò trionfo non lo avrei certameate abbandonato = pei- 
chè. cosi m'imponeva il debito dell'amicizia; le l’amore: al- 
le. Lettere. Di colà egli recherassi a Pavia,,ed in, Brescia, 
e in Venezia ove toverà dotti e potenti amici che ne sc- 
steranno onore: I Ad Ù 

Avrai con, questo. foglio îun mio ‘opuscolo già pubbli 
cato mella. Biblioteca Italiana, ed.ora ristampato a. Mi- 
lano, Il quale ha aquistato tantà ‘grazia presso il pubbli- 
corthe fino ‘Lord Byron: il primo; poeta dell'Inghilterra rie 
ha, fatta. una versione. nel. Giornale; ,d' Edimburgo!}.Ho 
cercata nn pò di gravità filosofica, e qualche imitazione 
dello stile ‘di Senofonte : 6 questo ‘solò buòn volete m'ha 
dato; frutto) di lode. Tanid,è vero che wè lima solacvia 


vande e sicura, ed è quella aperta da’ Classici. Tù ci no- 
teraî quelle eose, le quali non ti piacessero: che 
che tu se'il mio Magrus Apollo: e mi rimetterai 


che già sai 
i con qual- 
che tuo lavoro: Buone feste e buon’anno: e Prc di 
meno d'una lettera se non sei una tigre. Addio, 

Ti tuissimo GIULIO PERTICARI 


Inchinami cento volte Monsignore Mauri, e abbrac- 
ciami altrettante il nosro Santucci, e Morelli } e Amati 
e Borghesi ec. Se vedi Mosca salutalo, e digli ch’io lo 
raccomando a te per le sue liti. 


LAARAA RAR AAA DARA NA RARA RARA AA AR AAD ALA AR] 
POESIA 


Nel cinquantesimo anno di matrimonio degl? incliti sigg. An- 
drea Leoni e Lucresia Frasca celebrato in Lugano nel 
mose di Pebbraio dell’ anno 1841. (dall’Espero) 


Una novella e cara poesia di Felice Romani dev? esser gra- 
ta a tutti coloro che ancora delle eccellenti cose italiane si di- 
Jettano; e più dew' esser grata a Genova, madre del vero e 
grande poeta. Quest’ è che desidero che se ne fregino queste 
carte, e splendano d’un esempio della vera maniera del lirico 
poetare ; la quale ora si può dir nuova dacchè è quasi perdu- 
ta interamente, Volentieri ragionerei del modo di trattare Ja li- 
rica di questo insigne poeta, dacchè mi si offrirebbe destra oc- 
casione, se non isperassi di vedere quanto prima in luce P'inte- 
ro volume delle sue poesie liriche, già quasi compiuto di stam- 
pare: al qual fempo , secondo l'ulficio di oscientioso. giornalie 
sta e secondo il mio debole inteudimento , ne_ farò suggetto di 
non breve discorso, 


Prospero Viani, 
ODE 
I 
Fra i luminosi Spiriti, 
Che, come Iddio concede, 
Un raggio in terra accendono 
Della superna sede, 
E un sentimento svegliano 
Nell? intelletto umano 
Di quel gioire arcano 
Che gli è serbato in ciel, 
Avyi un purissim? Angiolo 
Creato d'un sorriso, 
Che con catena eterea 
Temprata in paradiso 
Alma congiunge ad anima; 
Unisce vita a vita, 
Come in vallea fiorita 
Due gigli ih ino stel. 


Vieni; 0 soave Spirito, 
Come quel giorno scendi; 
La face tua vivifica 
Un? altra volta accendi; 
Reca con te le floride 
Ghirlande di salute, 
L’ore di gioventute , 

La fresca età del cor. 


Ei vien.. Lo annunzia il giubilo, 
Che nei vivaci sguardi, 
Qual luce in gemma nitida, 
Fulge dei duo vegliardi. 

Ei viene... Ed essi il'veggono 
Di nuovo ben foriero, 
Che il memore pensiero 

Di meritar pur sa: 

Però che come in tavola 
Da dotta man scolpita , 

Le mille a lui si schierano 
Virtù di santa vita, 

Fede, qual rupe ; immobile ; 
Speranza ‘in Dio” fidente 3 
Gaudii di casta mente , 

Di retto cuor pietà. 


Dovunque i suoi si volgono 
Occhi cilestri e santi, 
Ivi è letizia , e candida 
Fede di casti amavti ; 
Dovunque spira ‘un alito 
Del labbro suo beato, 
Rinnovasi il creato, 
Non può degli anni il gel. 
E come in sen de’giovani 
Così de? vegli in petto 
Le fiamme ei nutre e suscita 
Di nn innocente affetto ; 
Sembiante al Sol, che provvido 
Scalda in pendice aprica 
Del par la quercia antica 
E il tenero arboscel. 
IL, 


Ei viene!.. E al suon dei cantici 
All eccheggiar dei voti 
Mira sugli occhi teneri 
Dei figli e dei nepoti 
Spuntar la dolce lagrima, 
Sommessa al ‘ciel preghiera, 
Ch’ ei la mortal carriera 
Infiori ai giusti ognor : 

E quei la man protendere 
Alla diletta prole, 

E benedirla, e porgere 

Grazie al Signor che vuole 

Lieta la lor camizie 

Della ‘soave speme 

Che in lei si\eterni un seme 

Del patrio ‘suolo onor. 
VII 


Salve, o vitale Spirito, 
Fonte d’amor perenne! 
Noi t’invochiam propizio 
In questo dì solenne ; 

In questo dì, che al volgere 
Di dieci lustri interi, 
Torna coi rai sinceri 
Di cui brillò per te; 

Quando stillante ambrosia 
I vanni, il crin, la vesta; 
Fausto scendevi a talami 
Di questa Coppia onesta; 
E del Ceresio il margine 
A.te.di fiori oliva, 

E il colle e il pian gioiva 
Al tocco del tno. piè. 


Salve 0 fra i cori aogelici 
Il più soave e bello! 
Salve! e arridendo visita 
Questo felice! ostello. 
Tu in Mambre amico ed ospite 
Al veglio Abràm scendevi 3 
E gioie promettevi 
Non date a tarda età. 

Tu del Cedron palmifero 
Lungo i beati clivi, 
Al fortunato ‘Isacide 
Visitator venivi; 
Ed esso fra le tenebre 
Dell avvenir profondo « 
Grande vedea. nel. mondo: 
La sua posterità. 

Folice Romani. 


Tal quando in mezzo ai plaeidi 
D? Eden recessi. ombrosi , 
Ai di del mondo vergine; 
Scendevi ai Ii I 
Di nuova gioia un fremito 
Corse. per l’aria pura, 

E presentì natura 
Gli arcani dell? amor. 


02000 
LITOLOGIA ANTICA. 


Nel Num. 20 dell’ anno IV di questo Giornale in data dei 
21 Maggio 1856 accennammo che l'Avv. Tommaso, Belli Luo- 
SA del Vicariato di Roma fra i laboriosi incarichi della 

lelicata ‘e difficile sua Magistratura nutriva amor caldissimo per 
le arti belle, ed era poi così erudito in fatto di Litologia an- 
tica che con indefessa cura era giunto a raccogliere in questa 
classica terra una considerevole quantità di pietre antiche da de- 
corazione. 

Ci gode ora l'animo nell’ essere î primi ad annunziare che 
dopo quindici anni di continue , dispendiose ; è fortunate ‘ricer- 
che condottasi dal predetto avvocato Belli a compimento questa 
collezione ne ‘ha: fatto acquisto. il Governo Pontificio ;'e che 
quanto prima sarà: esposta all’ ammirazione -degli intelligenti nel 

useo Mineralogico della Università Romana della Sapienza con 
LEPRI COLLEZIONE BELLI. 
.  Seicentosaggi, diversi tutti nella qualità, perfettamente egua- 
li però nella forma, e della straordinaria dimensione di oncie 
sette e mezza di lunghezza, quattro e mezza di larghezza, e due 
di profondità 0 sia grossezza compongono questa insigne Colle- 
zione. Essa presentà la serie completa di tutte le pietre adope- 
rate dai Romani anlichi per decorazione di fabbriche incomin- 
ciando dalli marmi statuarj Greci, e Lunensi, e terminando coi 
Basalti, Porfidi, Serpentini, e Graniti Egizj. Diciamo serie com- 
pleta, perchè non solo non manca veruna specie, ma di ogni specie 
Vi sono moltissime varietà, e tutte. riunite con intelligenza som- 
ma presentando bellissime, ed interessantissime combinazioni an- 
che per il lato della scienza mineralogica. Nel formarsi tale rac- 
colta si sono dovuti superare infiniti ostacoli che sarebbero og- 
gi insuperabili, e per la soverchia cubica dimensione dei sag- 
si, e perchiè ‘essendo in' genere le pietre antiche quasi tutte ra- 


res questa raccolta presenta anche tutte le rarissime, e tali che | e risorgimento del Foro di Traiano 


non si saprebbe ove:rinvenîrne le simili, essendone esausto il 
commercio, nè conoscendosi da dove gli antichi le estraessero + 
perchè quasi di tutte.ne sono deperite le miniere: 

Ciò che poi accresce il pregio di questa collezione è la 
squisitezza del lavoro, essendone tulti ì saggi esattamente squa- 
drati, e conservati negli angoli, e nei spigoli, e di un pulimen- 
to o sia lustro assai commendevole. Possiamo pertanto con si- 
curezza, e senza tema di essere smentiti asserire che non sì è 
mai più. veduta, nè potrà mai più ripetersi una raccolta di pie- 
tre antiche così completa, e così magnifica, sia per la scelta 
delle pietre stesse, sia per il: volume, e per la varietà de saggi, 
sia in fine per la forbitezza del lavoro. 

Sapientemente quindi il Governo di sua Santità ne ha fat- 
to acquisto , perchè mancava ai Musei, ed ni Gabinetti scien- 
tifici di Roma questa Collezione , la quale è necessaria per lo 
studio della Litologia antica, ed è poi utilissima per l’applica- 
zione che di tale studio si può fare all’ architettura civile per 
la parte decorativa. E’ inoltre un nuovo monumento della gran- 
dezza immensa dei Romani antichi ji quali a testimonianza di 
Rlivio di Strabone, di Vitruvio, e di tanti altri classici, con ge- 
nio, e con Jusso inimitabile decorarono le di loro fabbriche în 
questa sede perpetua delle arti con le più belle, e più rare pie- 
tre che natura abbia prodotte, cavandole specialmente’ nella Si- 
ria, nella Caramania, nella Grecia, e nell’ Egitto. 

Così sotto.il Pontificato dell’ immortale Gre 


e 


BIOGRAFIA DEL VIOLA 


Sile Viola nacque in Tivoli il 19. ottobre 1775 di onesti ge- 
nitorî. Caterina Buonamoneta rimasta priva del marito Sante 
alcune settimane prima che si sgravasse di questo figlio, in 
cui rinnovò il nome del suo consorte, lo allevò e lo crebbe 
con grande amore pér qualche anno. Vedendosi però sempre più 
mancante di mezzi, e tutto sperando da questo nnico fanciullo, 
che assai di se riprometteva, ebbe ricorso al celebre Conte Aca- 
zio, Saracinelli, che in quel. torno insieme ad alri ex>gesuiti 
avea stanza in Tivoli, ed .era assai benemerito di quella città. Que- 
sti mosso a pietà della infelice vedova si tolse il benefico incarico 
di farlo istruire ed alimentare. Se non che vedendo, esser linge- 
guo del Viola non comune, e capace.di riuscire a cose maggiori; 
compiuto il corso degli studi di belle lettere + e scorgendolo ezian- 
dio inclinato alla via ecclesiastica, il fece applicare alla filosofia 
ed alla teologia morale, nella quale ultima facoltà disputò pub- 
blicamente con molta lode. Attese quindi all'istoria ecclesiastica 
e profana; al diritto civile e canonico , e nel 1794. ne diede pub- 
blico esperimento; che valse sempre: più a. confermare l'opinione; 
che di lui si era concepita. Nel medesimo anno fu fatto presie- 
dere alla patria biblioteca : col nome di Mintèo fu aggregato 
tra gli arcadi di quella colonia sibillina, e poco dopo dichiarato 
segretario di essa. - 

Condottosi in Roma nel 1805. laureossi in ambo i diritti e 
vi fece pratica di) giurisprudenza presso si migliori legali. Ri- 
tornato in patria! è forse pe? cattivi e burascosi tempi che in 
allora si preparavano lasciato l’abito clericale, vi esercitò l'im- 
piego di giudice sediale (1) ed în appresso di avvocato de’ 
poveri. Nel gennaio del 1808. fu nominato pubblico lettore di 
diritto, e durante la dominazione francese occupò ugualmente in 
patria l'officio dì ale di pace. Finalmente nel 1816. fu scelto 
a segretario di quel comune, posto che sostenne con onore per quat- 
tro interi lustri, dopo il qual tempo fu giubilato. È incredibile 
a dirsi quanto mai si rendesse benemerito di quell’ archivio e di 
quella segreteria. Riordinò, fornì dindici copiossissimi l’uno e 
l’altra iniroducendovi un facile e sicuro metodo per subito ri- 
trovare que’ molti e preziosi documenti ,' che ivi confusamente da 
gran tempo giacevano. 

Morì ‘in patria il 5. settembre 1858. essendo giù da qualche 
anno infermiccio, e debole di mente, perchè più d’una volta'as- 
salito: da tion fortissimi ‘colpi apopletici» 

Buon cristiano fu eccellente padre e ‘marito. Congiuntosi 
in’matrimonid "con Francesca Tani, egregia donna tuttor vi 
venite y lo fece padre di due figliz'ono de quali: morì fanciullo, 
e Paltro cioè Stanislao laureatosi in legge, e datosialla pratica 
del foro; segue con molto onore le vestigia paterne. Caritatevole 
verso î poveri, amico’ di tutti, di’ piacevole conversazione e 
privo di quell'alterigia'che' talvolta alligna neletterati ; special: 
mente quando non a torto possano esser tenuti pe’primi ne' loro 
paesi, l'avvocato Viola non aveva che un solo popolo: Contò 
molti. illustri e dotti‘amici;, co*quali aveva epistolare carteggio, 
Per nominarne i più insigni ricorderemo solo Girolamo Amati, 
Giuseppe Petrucci Gesuita, e Salvatore Betti: | 

Amd la poesiaj ed i suoi versi ‘erano molti concettosi e vi 
bratis non però forse purissimi di lingua italiana. In modo par- 
ticolare attese ‘alle! cose archeologiche in cui molto valeva dan 
dosi specialmente ‘alla ‘illustrazione de* monumenti antichi e _mo- 
derni della sua patria. La romana arclieologia lo aggregò il 17 
febbraio 1821 tra î suoi socii corrispondenti, e nel 1825 fu'ascrit- 
to tra'gl’intrepidi di Cori vonore ch'egli dovette ‘alla illustra- 
zione di quell’antichissima città, inserita nel giornale arcadico; di 
cui fiù uno de benemeriti ‘collaboratori: Là sua motte! fu di uni- 
versale lutto; ed il cav. Pietro Ercole Visconti Segretario, della 
romana archeologia lannunziò agli accademici ‘in una pubblica 
tornata premesso’ un degno elogio; ed un sunto dei lavori let- 
terarî del Viola: ‘Stampò in vario tempo le: seguenti cose. 

I. Dissertazione , in cui sì cerca; severa sia la liberazione 
dell'anima di Praiano, dalle pene dell’ inferno per le ‘orazioni di 
san'Grègorio Magno. È ‘divisa in cinque ben lunghi articoli, ed 
inserita nella raccolta delle ‘dissertazioni ‘di storia ‘ecclesiastica 
dell'abate Francesco” Antonio Zaccaria: Roma Stamperia Salo- 
moni 1796. tom. 18: Ù n 

II; La causa ‘del pontefice Onorio 1. condannato al Conci- 
lio VI. generale. Nella suddetta raccolta tom. AG, 

III. Dissertazione ossia lettera al Conte Carlo Brigante Co- 
lonna Angelini, in cui si mostra non potersi provare, (che vi sia 
stato l’uso în Roma anticamente’ di' convertire i tempi de? gen- 
tili; che: trovavansi ‘ancora interi, in chiese cristiane. Nella rac- 
colta sudd. tom: 21. vana 

IV. Storia ‘di Caio Cilnio Mecenato. Roma 1816. co? tipi di 
Francesco” Bourliè in'8: vol. unico. Dedicata a; S. A. il Duca 
Saxe<Gotha dall’istesso autore;tal quale quel principe addimo- 
strava una particolare amorevolezza.. 

V. ‘Storia di Tivoli dalla sua origine fino al secolo XVII. 
tomi 3. in 8. Roma presso Francesco Bourliè. Lavoro che costò 
all'avv. Viola il travaglio di cinque anni, ch'è fornito di bei 
documenti, edi cui parlaron com lode parecchi giornali, e tra 
gli altri IParcadico ai tomi II: je IV. 

VI; ‘Dissertazione sul tempio volgarmente detto della Tosse 
in Tivoli: inserita nel giornale arcadico ‘tom, VI: p- 197, 

VII. Memorie storiche sull’ origine; progresso, decadenza; 


Pn Dogo al to- 
mo XII p207, SII. p. 260, XV. p. 370, XVI. p. 76. 
VHI. Ricerche sulla villa di'Catullo iu Tivoli: giornale 
sudd. al; tom. XIX. p. 364. 
IX. Memorie storiche dell’ antichissima città di Cori e del 
cardinale Pietro Marcellino Corradini. Giornale sudd. tom, XX. 
. 245 e ESE p. 212, XXI. p. 277 e 331, XXIV. p. 212 e 330, 
pi 
-. X. Le avvesiture di Noemio isdraelita, ossia dellfigliuol: pro-'| 
digo. Roma. 1832. Puccinelli. È si 
Cronaca ,, ossia le varie vicende dell’ Aniene. Parte I. 
e Il. Roma 1835. Tipografia delle belle arti. 
XI: Due lettere #9 iraforo del monte Catillo: giornale ar- 
cad. tom, LV. p. 309, e LVIII pag. 353. 
F. FABI MONTANI: 


(1) Era cotesto un tribunale di parecchi individuì,, cia- 
scuno de quali in un mese dell’anno esercitava la sua giu- 
risdizione. 


MOPIATA AGGADALITARA DALRaARARTaA 
Accademia Ligustica mDCcCcxL. 


Incitamento al perfezionare le arti è la pubblica- 
zione delle opere eseguite, dei premî, delle critiche; 
delle. censure. A. ciò è ufficio delle accademie stam- 
pare la relazione delle esposizioni dei lavori, e farla 
commentare ‘da uomini che alla intelligenza. del bello 
artistico accoppino filosofare sovr’esso e meglio ancora 
sovrà le rappresentazioni delle. opere. Onde aiutando, 
alla: professione aprono la mente anche al volgo, il 
quale quasi mai non sa del magistero, 0 della. con-! 

lotta e sempre giudica da ciò che lo scuote: e per 
lo, più è ingannato dal falso se ha di nuovo; 0 di at 
dito o di strano. 

Pel 1840 l'accademia Ligustica ebbe in FEDERI- 
GO ALIZERI lo storico suo, e ci pare che ne possa 
andare contenta, La sua relazione è dettata con fran= 
chezza e lealtà, e in:uno stile che.ci. fa rallegrare 
con Genova perchè nutre studiosi tanto gentili del bel 
parlare nostro. Annunciamo il suo libro\ siccome de- 
gno di correre per le mani di chi facendo professione 

i narratore imparziale vorrà dire il vero senza com- 
muòvere il soverchio amor proprio di alcuno; quando 
gli sembri non! tutta meritata l’ambita: lode. 

E perchè a discorrete della bontà, ottenuta e in 
quella che. pur resta a sperarsi nei lavori dell’ arti non 
si. avesse.a provocare; biasimo dai»savi, lettori. già di- 
spettanti le mattezze de” tipi moderni, corrispose egre= 
giamente lo stampatore Ferrando, usando belli ,. casti- 
gati e italiani caratteri, magnificando di carta e di 
margini il libro: al quale:altro non è a dire, che, delle 
incisioni ‘annesse meglio saria stato far.senza. Il che 
noi avvisiamo per quel sentimento che sempre ci: con» 
duce e sostiene nell’ amore del vero. 


Luciano Scarabelli. 


Il libro dei Salmi nuovamente volgarizzato. 


La cara poesia de’ salmi è d’un bello inimitabile 
sia per la tenerezza degli affetti che ispira, sia pel 
sublimar ch’ella fagli animi ad un'altezza prodigiosa, 
Ella è la sola a farci presenti va Dio e immaginare , 
quanto è permesso, dellasua grandezza. Ella apre i 
éuorî alla fiducia in lui che il mondo modera, e. ci 
fa compatire alle miserie umane, ella disarma le col- 
lere, ed agli amori infiamma: ella, ella sola ci fa com- 
prendere Ja dignità dell’uomo, e insieme .il.,suo nulla 
innanzi al creatore. Per. tanto mon, è maraviglia, se 
molti ingegni di tutte le nazioni sianosi dati; a ‘vestire 
de? suoni di ‘loro favella ir salmi, e. specialmente vin 
Italia. 

To ‘annunzio traduzione nuova, e compiacendomi, 
perchè ‘imi par bella, castigata, virile, secondo i desi» 
deri, gli, studi e i bisogni del secolo. PIETRO, BER- 
NABO” SILORATA da Porto Maurizio socio dell’ac- 
cademia delle scienze, di Torino conosciuto fra noi per 
la bella traduzione degl’ inni..e delle canzoni di Al 
fonso de la Martine (Torino Chicio e Mina 1838), 
imprese già la stampa della sua versione in ‘Bologna 
pei tipi della Mia al'Sassi, e la continua, Mi pare 
che meriti favore dagl’italiani, sebbene'i presenti. tem- 
fi più che di poesia abbiano bisogno a rose. Ma, 
la poesia de’ salmi è d’ogni tempo; e. il 5. RATA 
trasportandola oggi nel bello idioma nostro rende, ser- 
vigio stimabilissimo al paese, e dev’ esserne aiutato ed 
onorato; e'tanto più perchè mi pare ch’ iegli\con molto 
amore soccorra alla pubblica morale: no 

I lettori del Tiberino assuefatti ‘al meditare sul 
bello ‘noti potranno negare di' conoscere Wuesti eset- 
cizi del SILORATA; e, conbscéndoli, favoriti! cò- 
me auguro di tntto cuore. 


Luciano, Scarabelli. 


Nomine accademiche di lettérati italiani. 


L'accademia di scienze; lettere ed arti della valle 
tiberina toscana nella'sua seduta dal ‘21° dicembre ha” 
eletto per' atclaniazione suoi soci corrispondenti i pia- 
centini ab. Giuseppe Taverna, e Luciano Scarabelli. 

LI. e R, Accademia pistoiese illustre per Ja fon- 
dazione degli onori parentali, ai grandi. italiani; nella 


sua seduta. del..5; marzo1841:ha- eletto.» per:acclama: 
zione. suo isocio corrispondente: il prefato 'Scarabelli. 


UNSTITTUTI E AGGADEUME 


Ide 
INSTITUTO ARCHEOLOGICO IN ROMA. 


Adunanze del 16 e 23 Aprile 1841. 


Alla lettura degli atti dell’ultima sessione successe 
l’annuneio del segretario sig. E. Braun che le adunan- 
ze, dopo quella intitolata al natale di Roma sariensi 
aperte alle ore 5, e che essa solenne adunanza la qua- 
le cadrebbe nel prossimo mercoldì sariasi tenuta nel 
susseguente venerdì; quindi una magnifica anfora vul- 
cente dava materia principale di ragionamento agli 
adunati. a 

L’anfora rappresentava da un lato Ettore trasci- 
nato dal carro % Achille attorno al sepolero di Pa- 
troclo; e sul carro era solo l’auriga, chè Achille cor- 
reagli a piede d’accanto: di là erano Minerva, Mer- 
curio ed altra donna regale che quantunque non di- 
stinta da particolari attributi fù dichiarata con proba- 
bilità per Giunone, Il monumento, siccome d’assai fina 
arte lavorato, fu riconosciuto di moltissimo pregio, e 
la rappresentazione si trovò acconciamente disposta; 
se non fosse di una singolare scorrezione del dipin- 
tore perla quale vedeasi Achille in parte di quà, ciò 
eran le gambe, in parte di là, ciò era l’imbusto, dal 
tumulo di Patroclo, figurato in un monticello bianco; 
ma siccome tutto ciò era come velato parte da’ ca- 
valli, parte dal carro d’Achille, non togliea nulla al 
bello insieme della composizione. L'argomento di es- 
so dipinto portò poscia i ragionamenti sulla varietà 
della storia di quel trionfo del Pelide, con che la se- 
duta si chiuse. 

Il susseguente venerdì poi solennizzandosi come di 
consueto la ricorrenza del Natale di Roma con in- 
tervento copiosissimo di personaggi distinti per dot- 
trina e per dignità, aperse l’adunanza con breve pro- 
lusione il sig; Commendatore Kestner pro-segretario 
generale dell’Instituto; cui seguiva la lettura del sig. 
£. Braun con la quale dava principalmente raggua- 
glio de’ progressi ognor crescenti dell’ Instituto, che og- 
gi si onora di avere a Presidente, S. A. serenissima 
il principe di Meternich, in luogo del perduto duca 
di Blacas d’ Aulps: Intendendo poscia secondo il con- 
sueto ad alcun tema di archeologica relazione trattò 
delle cagioni per cui il colle Aventino fosse escluso 
dall’antico pomerio di Roma. Successe quindi la diser- 
tazione del sig.'G. Abeka colla quale viali in rap- 
porto i sepoleri antichi di Grecia, d’ Etruria e di Sar= 
degna per fissare possibilmente la origine loro; i quali 
due ragionamenti saranno pubblicati nel Bullettino dî 
esso’ Instituto. 


INSTITUTO DI FRANCIA. 
ACCADEMIA DELLE SCIENZE. 
( Tornata del 45, Febbr. ) 


— Il sig. Boussingault legge una Memoria sulla Com- 
posizione dell’ aria che trovasi ne’ pori della neve. Dopo 
la. quale lettura il: sig: Dumas prende a dire che fra poco 
ei potrà far conoscere. all? Accademia: alcuni novelli me- 
todi di analisi, i quali permetteranno \di determinare la 
composizione dell’ aria con tutta la precisione desiderabi- 
le. La quantità di ossigeno potrà così valutarsi fino ad un 
millesimo. Tali metodi sono fondati sulla sostituzione de? 
pesi ai volumi. 

— Il sig. Federico Kulmann presenta tre note intorno 
a ‘cose chimiche; e le accompagna di brevissime indica» 
zioni. Nella prima fa conoscere le combinazioni novelle 
ottenute mettendo in ‘contatto gli ossidi ed acidi di nitro- 
geno col fluoruro di silicio. La seconda è relativa a de? cri 
stalli di solfati di piombo artificiale ch'egli ha ottenuto 
nella fabbrica dell- acido solforico. La terza in fine con- 
cerne la nitrificazione ed in particolare le efflorescenze 
delle muraglie. 

— Il sig. Laurent legge tina Nota intorno all’idra ed 
al'primo de'tre modi di riproduzione ch° egli assegna a que- 
sto zoofito, quello, cioè; per germi. 

—. (Il sig: Flandin comunica la seconda parte delle ricer- 
che, medico-legali sull’ arsenico, da lui istituite in unione 
col. sig. Danger. ‘ 

— Ilsig. Cauchy deposita una Nota che porta questo 
titolo:: Dello sviluppo d'una funzione intera di:seno e co- 
seno d’un arco in serie, ordinata secondo i seni e coseni 
de’ multipli di detto arco. 

— Il sig. de Lamartine, come presidente della Com- 
missione ‘della Camera de” Deputati incaricata dell’ esame 
del: progetto di legge sulla proprieta letteraria , invita 1’ Ac- 
cademia; a fargli giugnere le: osservazioni ch’ ella potrebbe 
esser nel caso di manifestar sul proposito. 

—.Il sig. Boucherie annunzia che avendointeso a ri- 
cercare un mezzo che permettesse la penetrazione del le- 
gno in-inyerno, è giunto a scoprirne uno diverso da quel- 
fo che sì eftettua coll’ aspirazione vitale, ma che non è 
meno economico nè men pronto e completo. Esso può ap- 
plicarsi a qualunque legno o colla scorza o senza. Dopo 
di averlo diviso in pezzi di qualunque lunghezza, per farli 
impregnare di liquori diversì basta situarli verticalmente 
e di adattare alla loro estremità superiore de’ sacchi di 
tela impermeabile ,, come specie di serbatoi, e versare in 
essi le soluzioni saline o altre di.cni siasi fatto scelta per 
dare al legno qualità novelle. Nel più gran numero di 
casì il liquido penetra prontamente per l'estremità supe- 
riore, è Quasi ailun tempo se n’esce fuori il succhio. Per 
taluni legni che racchiudono gran quantità di gas, que- 

sto scolo non comincia che quando sono essi espulsi; ed 
allora il succhio: scorre: senza ‘interrompimento.. Potrebbe 
farsi uso-di questo mezzo per estrarre il succhio da quasi 


tutti i legni, non che per cavare le materie znccherose, 
mucilaginose ec. che il succhio tiene in dissoluzione, ed 
altresì i succhi resinosi; colorati ec. che racchindono i 
legni. Basterebbe a tal fine impregnare anticipatamente 
gli alberi di liquidi che abbiano la proprielà di discioglie- 
re tali succhi. Dopo qualche tempo di macerazione , il suo» 
chio artificiale che sarà espulso troverassi carico di tali 
materie. Il sig. Boucherie crede che tai metodi di pene- 
trazione potrebbero esser felicemente applicati per intro- 
durre qualunque succo si voglia nel tessuto de’ frutti. Nel 
corso de’ suoi sperimenti ha egli riconosciuto che i legni 
contengono diverse dosi di gas, la cui composizione varia 
secondo le specie, le età e le stagioni. In alcuni casi tai 
gas rappresentavano il ventesimo cubico del legno. Egli 
scrive in fine che i legni penetrati dalle sue soluzioni fer 
ruginose presentano una triplice resistenza alla penetra- 
zione de’ projettili. 

— Il sig. Necker di Saussure trasmette con una Let- 
tera le osservazioni meteorologiche da lni testè fatte viag 
giando per la Scozia: esse riguardano principalmente le 
aurore boreali. 

— Il sig. Arago mette sotto gli occhi dell’accademia, 
in nome del sig. Hubert, un astrolabio costruito nel r341 
e sul quale la deviazione dell’ ago calamitato è indicata 
come di 7° 1/3 all’ est. 

— La lista delle Memorie da esaminarsi componesi 
come segue : Mota sulle correnti secondarie della bottiglia 
di Leyde, del sig. Mattencci ; Notizia sulla colorazione 
delle ‘ostriche , del sig. Valenciennes; Brani di libri cine- 
si da’ quali risulta che la temperatura della Siberia é sta- 
ta superiore a quella ch’ essa ha oggidì , del sig. Peravey; 
Nuova teorica sulla frazione della grandine , del signor 
Couppel de Lude; Nuova teorica de’battelli a vapore, del 
sig. Coste, capitano di artiglieria ; Sopra un apparecchio 
che serve ad indicare a tutti i passaggieri sulle navi a va- 
pore se vi ha 0 no acqua nella caldaja , del sig. Daliot , 
ispettore de’ battelli a vapore della Senna; Notizia sul 
cavamento del ferro nel Belgio, e la torrefazione del legno. 


NOTIZIA ARCHEOLOGICA 


GEMANIA. da Wiesbaden (ducato di Nassau in data dell’8 
marzo : » 1 numerosi scavi, che la Società d’istoria e d'archeolo- 
gia di Wiesbaden fece fare da circa quatto anni sull’ Eeidenberg 

montagna dei pagani), situata presso questa città, produssero 
alfine un'importante risultamento. Si scopersero le fondamente 
benissimo conservate di una gran fortezza romana, la quale do- 
vette essere fiancheggiata da 28 torri e cinta da tre larghi fc 
si. Fra quelle fondamenta , che sono d'una solidità straordinaria , 
si distineuono senza difficoltà quelle delle caserme, dei corpi di 
guardia, dell'alloggio del comandante; dei bagni ec. ec. La So- 
cietà di storia e d’archeologia fa disegnare quelle ruine, che so- 
no le più considerevoli di architettura romana che sieno mai 
state scoperte in Germania. Ella si propone altresì di far ‘con- 
tinuare gli scavi sulla montagna medesima, ed intraprenderne 
altri nei dintorni. » 


DHEIPEILIILIIIIIIPISIIIIITISISISHISTEE 


Album Teatrale 


Roma 

Lunedì 31 Maggio - TEATRO, VALLE - La Vedova spi- 
ritosa graziosa commedia di Goldoni non potea divertir di più. 
= La cara ed instancabile Job, .il diligente. Cesare Fabbri se 
P'educato: Zergnano vi riscossero plausi senza fine» = Gli altri 
Attori contribuirono al buon? esito della produzione. Evviva Gol. 
doni! La farsa il Barbiere di Sestri non dispiacque: però una 
tal replica fu intempestiva, 

METASTASIO - La Duchessa c il Generale commedia 
nupvissima. = Z Metastasiani farsa. = La produzione ha dell’ef- 
fetto, ma molte invero: ianze; molte cose accadono in essa 
che sono realmente impossibili; insomma è piena a. ribocco di 
stravaganze» e fu unanimamente disapprovata., La, Robotti ; il 
Colomberti ; ed îl Gattinelli sempre eguali a loro stessi la reci-; 
tarono a meraviglia , ed in qualche momento ne fecero dimen- 

ticare i difetti, 

La farsa divertì,, ed in modo da non potersi descrivere. « 
Il Cesare Dondini nella parte del poeta fu, inarrivabile ed in 
conseguenza applauditissimo e chiamato varie volte sul prosce- 
nios il Buccinieri nella, parte dell’ altro, Metastasiano , piacque 
anch’ esso. 

) ETATAG VALLE - Martedì 1 Giugno — Oreste tragedia 
a eri. 

METASTASIO - Le gelosie di Zelinda e Lindoro com- 
media di Goldoni, Oh sì che in questa ;commedia .l’ autore fè 
sfoggio di. tutta la sua cognizione del cuore umano, e per quanr 
te volte siasi recitata, sempre. è bella , sempre piace.  1l Colom- 
berti sempre grande; Attore nella, parte di Liudoro ci si dimostrò 
inarrivabile, = La Robotti (Zelinda ) piacque il Gattinelli fi 
applaudito anch? esso 3 e ’ ugitorio 3 almeno nella maggior pa 
te.( perchè won mancano, mai gl’incontentabili ) dopo la produ- 
zione partì soddisfattissimo. 

TEATRO VALLE - Mercoledì 2 Giugno — Za Sposa no- 
vella commedia: di Nota =. (Za Casa disabitata farsa di Giraud., 
La commedia piacque e mon poco: La farsa fece. ridere. 

TEATRO METASTASIO - I falsi galantuomini comme- 
dia di Federici semplice. nell’ argomento + semplicissima nella 
condotta, vera ne'caratteri e negli episodj, tenne heto, il pubblico, 
che lo saria stato anche di più se avanti d’esporla la Compagnia 
l'avesse provata una qualche altra. volta. Ad'onore del vero però di- 
remo che il Dondini (Consigliere) per la sua naturalezza e per la co- 
noscenza dell’arte fu applauditissimo e chiamato una volta sul pro- 
scemo; che il Colomberti (Duea) fu egualmente salutato dal pubbli- 
cosche la Robatti nella piccola sua parte si distinse, e, che il Gat- 
tinelli ( Contadino ) pinger non potea più; al naturale. 1° uomo 
semplices cordiale ; di, buona, indole che nell’.età di novanta- 
quattro avni si decide per la prima volta di portai alla sua 
campagna in città oude pratticarvi una buona.azione. Si sareb- 
be desiderato poi che .ilsuggeritore non gridasse,tanto ,. perchè 
è bene incommodo l’udir le parole avanti che le, dicano gli At- 
tori; e che quell’ Ufiziale capo del picchetto, dei soldati che ac- 
compagnano il Duca fosse più decentemente vestito , e conosces= 
se ch il presentarsi com?egli si presentò al pubblico è certo se- 
gno di poco rispetto per chi al contrario, è in diritto d’esiggerlo, 

TEATRO VALLE - Giovedì 3, Giugno - Arturo nuova 
commedia di,tre atti;.che non.ebbe altro. pregio oltre quelio 
d’ esser breve. 

"TEATRO METASTASIO - 22 Sig.. Goriot 0 il Vermicel- 
lajo commedia che piacque molto; e dove il Gaztinelli sfoggiò 
di-tutta la sua abilità, - Questo. bravo Caratlerista yà tutto gior- 
no rimettendosi iu salute, ed in tutte le produzioni si dimostra 
egualmente, conoscitore , diligente ,, artista. 


Notizia — In una delle seguenti sere si reciterà al Teatro 
Metastasio una commedia nuovissima del qu. , Conte Giovanni 
Giraud intitolata : Le digressioni inopportune. —. 

ANFITEATRO COREA - La Compagnia diretta dai Gif- 
let è La Gout tatto giorno divine più lodevole, ed il pubblico 
ben dimostra d’ esserne contento , mentre vi accorre in sì gran 
folla, che per molti e molti giorni si è dovuto chiudere P'Anfi- 
teatro, per non potervi capir altre ione. — La varietà dedi- 
vertimenti , la esattezza con la quale i due direttori eseguiscono 
le più diflcili operazioni sul cavallo, la gajetà dei due Paglinc- 
ci Gavoni e Menechetti, la gentilezza della Marietta Lagoutte, 
la forza del Piatti , e la elasticità del Manzoni, non che il 
buon volere degli altri tutti componenti la compagnia, fra qua- 
li a cagion d’ onore deve ricordarsi pur? anco la coppia Price 
dovea ragionevolmente destare entusiasmo nel nostro pubblico 
che ama di nou esser deluso nelle sue speranze. - Evviva adun- 
que que’ bravi direttori , ed unendo le nostre lodi a quelle degli 
altri speriamo di poterli avere nuovamente fra noi nell’anno a 
venire. e 

— In questo Anfiteatro agirà nella Estate la Comica Com- 
agnia Pisenti e Solmi che cì si dice essere una delle buone. - 
Îi "Rosati ed il Cartoni non lasciano intentato alcun chie onde 
rimeritare del pubblico. 

TEATRI ITALIANI 

MILANO - Teatro Re - La Drammatica Compagnia Fran- 
cese Lunedì 24 Maggio diè la replica della commedia di Scribe 
Le Calunnie con applausi a Mr. Borage. Giovedì 27 sera a be- 
neficio di Mad. Verneoill diè il dramma Lovise de Lignerolles 
ed un passo danzato da Ernestina Crochat. 

Teatro alla Scala - La Gitana ballo di Taglioni prose- 
gua a piacere. e Mad. Taglioni ha destato il fanatismo. — L'Eli- 
sir d' amore Opera cantata dalla Zutzer, Salvi , Scalese e il 
nuovo basso Casanova piacque. 

VENEZIA - Teatro S. Benedetto - Dopo la Chiara ap- 
parve nuovamente la Zucia di Lamermour: fra luna e 1’ al- 
tra di dette opere cantarono ben cinque tenori , e la sera del 27 
Maggio si attendeva il sesto nella persona del Picasso. La Lu- 
cia di cantata dalla brava Schrikel ed a questa si unirono de- 
gli;alpi pezzi cantati dalla Pagliani, dal Fouchè e da Riva- 
rola. 


‘AI Teatro Apollo tra breve esordirà la nuova prima don- 
na cantante Mad. Hirnestein e con 1° Opera il Pirata. 

FIRENZE - Zeatro Leopoldo - La Straniera fruttò plau- 
si alla prima donna £anny! Olivier 

TORINO -. Teatro d’ Argennes > Chi dura vince del 
Maestro Ricci ebbe un? esito de pji brillanti - La Gadussi , ed 
il Rovere, Borioni , € Mazzetti "bara moltissimi applausi, ma 
la Gabussi più d'ogni altro. i 

BOLOGNA - Al Corso - Il nuovo ballo di Scannavino in- 
titolato Enrico. Morton ebbe lieta accoglienza. 

RAVENNA - La Parisina con la Colleoni s Santi e Ga- 
giati non dispiacque. 

ASTI - La Casa disabitata Opera del maestro Casimiro 
Biscottini. - La Biscottini ) la 7izzoni , il Silingardi , ed il Lo- 
nati vi furono applauditi ed al terminare dello Spettacolo rido- 
mandati sul proscenio. 

POSSANO - Za Gemma con la. Taddei , Bellegrandi , 
Bottura ebbe prospero successo. - La Nina pazza per amore 
del Coppola cantato dagli artisti medesimi più il Pilosio tenore 
ebbe pure buon’ esito. 

GENOVA - Teatro Carlo Felice - Gomma con la Deran- 
court, Reina e Valli fece furore. 

PADOVA - Za Sonnambula per la beneficiata dell’ ama- 
bilissima ZBerto/otti piaeque a dostar trasporti vivissimi nel pub- 
blico. — Il tenore Forti ed il basso Mazzotti divisero gli ap- 
plausi con la beneficata. 

FORLI? - Nella Beatrice Tenda vi cantò la Teresa Bram- 
billa il tenore Montresor, ed il basso Rinaldini destò entusiasmo. 

LIVORNO - Teatro degli Avvalorati -, La Compaguia Co- 
mica Lipparini piace. a 

BOLOGNA - Arena del Sole - Compagnia Comica Da Riz- 
zo. + Un nostro corrispondeute ne scrive che il Capo Comico 
fa il suo grandissimo. interesse, mentre. ha molto concorso di 
spettatori , che ritnangono contentissimi degli attori. - Fa delle 
lagnanze pel Repertorio 5. ma il Da Rizzo sembra che. abbia 
promesse delle novità col senso commune. — Utinam ! 

FIRENZE - Pergola = Norme - La Maray vi è applau- 
dita in tuti i pezzi y il tenore Munich nella, Cavatina,,: Porto 
nell’ aria introdotta, Ja, Megui/let nel duetto con Norma. 

In questo Teatro si darà quanto prima la Zdegonda. 

TEATRI STRANIERI 

VIENNA - 7eatro dì Porta Carintia. - 11 dì 10 Maggio 
ebbe' luogo Ta serata di beneficio di Napoleone Moriani per la 
quale si scelse l’opera di Bellini: I Puritanis ebbe a compagui 
la Tadolini (EI Badiali { Riccardo ), Coletti ( Gior; 10) - 
Aspettavasi un'esito luminoso , l’evento però non rispose all’uni- 
versale aspettazione: = Ilsolo terzo atto fu applauditissimo. 

AVANA = Opera italiana - Nei cinque mesi della stagio- 
ne melodrammatica si eseguirono le seguenti opere: Marino Lal- 
liero con la prima donna Ober. - Lucia con la Borghese, - DEli- 
sir colla Borghese = Gemma colla Ober - Norma coù la Ober 
e la Borghese. = Le più ripetute ed applaudite furono il. Ma- 
rino che diè per sua serata di beneficio vil bravo maestro com- 
positore Zauro Rossi , la Lucia, la Gemma e i Puritani: Gli 
artisti, oltre alle nominate Signore furono il Borghese svil Géc- 
coni , il Basetti e Salvatori, 

BARCELLONA 10 Maggio - La Vestale eseguita da Ca- 
tone Lonati , la Palazzesi , la Gariboldi , Alba + Novelli . e 
la Zambelli non dispiacque e gli artisti dopo lungo silenzio fu- 
rono finalmente applauditi. 

BERLINO - 4 Barbicre di Siviglia destò vero entusiasmo 
con Ja Forconi , Paltrinieri , e Rossi. Savio , e Negri. 

LISBONA - I Puritani con la Boccabadati, i due bassi 
Varesi s e Fornasari , ed il tenore Ferretti entusiasmò, 

BILBAO - Opera Italiana - Il Torguato Tasso di Doni- 
zelti piacque molto , e vi riscosse applausi veraci il bassò Gerlì. 


BELLE ARTI -- AVVISO == 


Fino al giorno 15 di questo mese, dalle ‘ore 
10 antim. alle 6 pom. si.vede in una delle sale 
del Palazzo di Spagna un quadro dipinto dal Cav. 
Federico de Madrazo. 


CORREZIONI li 


A piè dell’ Articolo ACCADEMIA FILARMONICA inse- 
rito nel Num. 14 dell’ anno corrente leggasi > Articolo commu- 
nicato non essendo il medesimo d alcuno, de Compilatori. 

Nel passato numero Art. 1. dove si legge - € scendendo fi- 
nò a terra - leggi — fino a ferra - Rari : 

Art. 5. ivi os le parole — trapiantate in Italia - è SUL 
gita una linea che dice = e le fondazioni greche delle famiglie 
eroiche di quella guerra - 

Proprietario tesponsabile riconosciuto dal Governo 
l'Architetto Gav. Gaspare Servi. 

ROMA — TIPOGRAFIA SALVIUCCI PIAZZA DE’ SS, APOSTOLI N. 55, 


IL TIBERINO 


GIORNALE ARTISTICO-LETTERARIO 


o a 
on Varietà. 


CONDIZIONI DI 


Le' associazioni dovranno essere per 
un0anno, Al prezzo si stabilisce: portato 
al.domieilio scudi 3:20. Per chi volesse 
Prendezlo in direzione scudi 2, 60. Per 
]* Estero scudi 5. 20. E si paga ogni tri- 
‘Mestre anticipatamente. Le disdette si 
dovranno dare eutro il penultimo trime- 
stre. Si-pubblicarogni lunedì nella tipo- 


num. 56. ove si ricevono le associazioni. 


to archeologico in 


2 INDICA dee 


Roma - BELLE ARTI - 1l Ser i ip î, iz i 
ELLEf4 pente di bronzo! dipinto dal Cav: Fedelè' Bruni. Esposizione di 
DE, ILA Tela et del ipabolda dipinti del Podesti, del Fioroni e di altri mol! si i 
prof. cav. Baccio dal Borgo. 


ll perfetto 


i , : art ultimo: 
gobautiche poema di Apollonio Rodio portato în italiano dal 
accio. leggendario, opera periodica che si pubblica in Ro- 
RA inedita del conte Perticari. BICHGI di Ettocpiluala Mola: ns. del FA 
= SCIENZE - Progressi dell'industria del: ferro. - INSTITUTI E ACCADEMIE - Institu- 
e. Sì pubblica ogni lunedì nella tipo; pe reaplagioo Rome INVENZIONI SCOPERTE E NOTIZIE - Nuovo istromento 
a .. A pos hi ire I izi pi 

g si P postoli È CRIFICE FEE o apparenti. Viaggio di una spedizione francese. - ALBUM 


AVVERTENZE 
(Agli associati si permette la | stampa 
degli avvisi che non  oltrepassino le 
cinque linee. Chiunque desiderasse Che 
delle sue opere si parli;in questo|gior 
nale potrà ’randarie. franche di. spes 
alla direzione del Gronvate Tivenino: 
Lettere, pacchi, danari e libri non 
si ricevono che franchi di spese, I 
fogli separati si vendono nella detta 
tipografia al prezzo di bajocchi dieci. 


Amno ‘Settimo Num: ‘18. 


IL SERPENTE DI BRONZO 


Dipinto! del Cav. Fedele' Broni , alto palmi 26. lungo 38, 


I nostro giornale som quattro anni discorse 
del soggetto di questo dipinto, e della maestrìa 
onde l'ingegno del Bruni seppe ;svolgerlo ;. chè 
fin d’allora, appena» tratteggiato e lumeggiato di 
poche'tinte,'si dava a Vdivedere per una delle 
più spaventevoli dimostrazioni della giustizia di- 
vina,;e delle più rare che dato avesse il; pennello 
nel nostro secolo. E benera da-lui, questa. sce- 
na d’orrore ‘e di compassione che aveva già in- 
Vogliato di ritrarla gli inquieti e sempre tremen- 
di, ingegni del, Buonaroti e, del, Tintoretto ; ma 
questi, secondo lor sentire il sublime, amarono 
meglio con' quelle reticenze dell'arte lasciar il 
più dell'avvenuto nell'animo de’ riguardanti ac- 
cennando al fatto con, pochi gruppi, mentre al 
Bruni s'offerse perla grandezza della sua.tela direi 
quasi ‘por termini ‘all’umano immaginare. e di 
conforti, e di morti in quel miserando caso. Egli 
come può vedersi sentì e raccolse nella sua men- 
te,tutta la terribilità «di quel. castigo quando di- 
spose'in' gruppi questa composizione svariata nel- 
le'peisone di sesso è d’età,'e negli affetti che po- 
tentemente le commovevano. Ma potetti io allo- 
ra d'un tale avvenimento, far. parole che. po- 
nessero sotto glirocchi il compianto, il ‘contor- 
cersi disperato, le strida, gli spasimi, le dispera- 
zioni, le fughe vane di chi non può schivare l'av- 
viticchiarglisi addosso de' serpenti? No, ogni dire 
vien meno a quel chela vista può dare di mata- 
viglie, ad un'solo riguardo. Ma perchè a pochi 
Sarà conceduto vedere altrove în Italia questa bel- 
lissima tela, che va ad attestare l'ingegno d'un tan- 
to ‘artista ‘alla nazione Russa che lo beneficò d'ogni 
maniera di soccorsi; noù parmi inutile che gli Italia- 
Di sappiano aver egli condotto a maturità, nè sen- 
zalor gloria un sì bel frutto essendo nato e venuto 
nel nostro terreno; Del merito artistico: non dirò 
io, i maestri dell’arte per la grandezza dell’ ope- 
ra © pel merito mostratovi trovando più facile 
paragone fra gli antichi, che co' nostri, ma sì del 
suo; concetto dichiarato  maravigliosamente. in 
ogni sua pae dallui, Mosè è per ridurre il popo» 
lo d'Israele al possesso della terra promessa: ma 
gli Israeliti non stanno più alle parole, ed ai disagi 
di Mosè, contro di lui mormorano s'ammotinano : 
la vittoria su Cananei da poco avvenuta non gli 
persuade che un Dio guida i loro passi e li può 
fare d'ogni cosa vittoriosi : essi alterano alla fati- 
ca; alla fame. più lieve che incontrano in quei 
Viaggi pe’ quali fuggono la tirannia, e si riscuo- 
tono pur finalmente in libertà : il campo mosse 
dal monte verso il Mar Rosso a Salmona, e Mosè 
non può più tenersi alle istanze e alle minaccie 


Lascia dir gli stolti. Dante. 


delle turbe che gli rinfacciano l'abbandono, ch'a- 
vean fatto dell’ Egitto ; e.i.tanti deliziamenti, la- 
sciativi, je ne’ quali s'erano dimorati. menando a 
tutto lor agio la vita. Insommavoleyano rimpatria- 
re, 0 che alcun modo si trovasse, a far loro.ces- 
sare quelle estreme. miserie. Iddio prese sdegno 
dell’ingratitudine di quel popolo che per si ma- 
nifesti segni ayeya mostrato al, mondo sì, cara. 
mente a lui. diletto ,.e per mostrargli, il suo sde- 
gno ecco sovr'esso far piovere serpenti affocati 
che facevano morire trafelatò di sete e. nel più 
misero modo, chiunque ne fosse morso. Da que. 
sto punto, prende :movimento ed. interesse \il .di- 
pinto. Il popolo facilmente trascorre a commuo- 
versi, ma ove se gli opponga forza maggiore da 
contrastargli, intimidisce; e si sbanda: perchè tu 


vedi in atto supplicheyole ai piedi di Mosè richie-. 


derlo molti de' più baldanzosti dello scampo a tan- 
to flagello, Ma, questi non voleva che il lor bene e, 
ravveduti che sì fossero, cercar ogni via di salvar- 
li: e salvamento fece lor. trovare Iddio in quel ser- 
pente di bronzo che commise a Mosè alto diriz- 
zasse sopr’ una antenna, tanto che. in quello ri- 
volti i morsicati ne riportassero sanità. Mosè tutto 
tranquillità con i Leviti attorno, e più dappresso 
Eleazar addita egli conla verga il segno della sa- 
lute al:popolo che v'accorre d'ogni parte affol. 
lato, e doloroso per recenti e mortali. ferite. Oh 
il bel partito che da quella speranza di vita po- 
tè cavarne .il Bruni: tutti i più cari affetti nel. 
l’amore de’ congiunti-per. cuore 0 per sangue gli 
si paravano davanti da porsi in tanti episodi : ed 
egli, parrà forse ad alcuni sopra il vero quanto 
affermo , colorì tante e sì diverse passioni ! Mo- 
strò in sul primo piano della tela il.delitto puni- 
to in quell'uomo; Jugilo ravvolto:ne’suoi, panni, 
che però.il lasciano vedere quasi per intero ignu- 
do, i è morto allora morsicato da 
serpenti che il lasciano, vedutolo finito: l’atto di 
disperazione in cui giace proteso ne’ nervi, e mi- 
naccioso, addimostrano quanto per continuare 
nel male meritasse esser rimasto vittima di quel 
castigo : questa è certo la figura in cui il Bruni 
volle far vedere la sua valentìa in ogni difficol- 
lì dell’arte; ma il serpente che prende via verso 
un vecchio che impaurendo è sul levarsi, ed un 
altro che savventa ad un fanciullo; mette lo spa- 
vento grandissimo al gruppo a mano diritta : una 
vecchia prende cura d'un fanciullo, una sposa rl- 
fugge 2 braccia del suo diletto, e questi af- 
fettuoso se l'ha al petto: una madre che vede'in 

ericolo i suoi figliuoletti si dispera gridando , 
già vede uno tocco dal serpente , ed il maschio 
col avvicinarsi tremante alla sorella spaventarla; 
e questa smaniosa anelando allo scampo, s'afferra 
alla mano della madre rivolta al serafo tutta fi- 
ducia , a lui ‘gli accomanda: dietro questa ma- 
dre senti il compianto di tanti disperati cui s0- 
no per cader sopra serpenti, tutti mettendo gli 
occhi stralunati nel serpente: prodigioso. Quasi 
su la linea di questo gruppo frettoloso muove un 
marito che si è recato in su le braccia la sua don- 
na che viene a render grazie al; serafo della sua 


Lunedì 14. Giugno 1841. 


guarigione: all'‘avvicinarsi. tra maravigliato, e ri: 
conoscente le si avviva novellamente la vita. Ac- 
canto una madre con due figliuoli si rivolge am- 
mirata al muoversi di-que' sposi e tutta ristretta 
in se ricopre del manto que'-due \che:le fan- 
no ancor cara la vita : come al tutto disperata; è 
quella ‘poco più avanti. a lei che gi aieciioni ha 
avanti di;sè:un:figlio; ‘unica sua speranza disté» 
soviduterra morto, e sembra che dalla bocca le 
escano queste: parole «;a mè tutto! è venuto meno 
al mondo: cdl suscirtivdi questa vita: (Belloiè»il 
gruppo a sinistra in cuì sì porta amorosamente 
avrisanaré da più:figure, rin malato se) bel. con- 
cetto è quello:che»fè: abbracciare dali figlio di una 
affettuosi madre l'antenna ove, posà. il; serafo::.e 
molta verità d'espressione è nel farla rivolgerè ad 
altre madri;come; per incuorarle la prevalersi di 
quel bene che Iddio ;lor aveva messo innanzi; 
mandato ;in, tanto. pericolo: nè invano; chè igià 
molte accorrono a quell’, esempio 0 sole, ‘o!coniî 
figli: ma punto non ssi risente:dal: suo profondo 
dolore quella fanciulla. che rimasta senza' i, ge- 
nitori | disperando, d'ogni altro, bene al mondo ac- 
covacciata su .le ginocchia tiene! afferrato un-sas- 
sore rivolge gli occhi al cielo, come per: doman- 
dargli a che dovessero riuscire le, sue. sventure 
or che. .mancatile:\i suoi, anche sun fratel Jat- 
tante per difetto di. chi ‘il nutrisse le è.convenu- 
to veder morto di fame: lì. presso asquel. sasso: 
questo gruppetto  pietosissimo,è sotto le donne 
che corrono al Serpente. Ma.l'avyolgerti.per tane 
te morti, o lettore, ti avrà ormai stanco nè io 
oserei più menarti per que’ tanti. mucchi di cada» 
yeri, sevuncaso da richiamarti per somma pietà 
le lagrime in, su gli occhi non mi. tirasse a farti 
questa dolorosa violenza. Ponti nel caso che d'una 
giovane vaghissima di corpo, celeste. per costumi 
fossi perdutamente preso, € che una moria orri- 
bile:siccome quella che dimostrava.i suoi terribi- 
li effetti, te l'avesse per alcun tempo agli occhi 
nascosta. Qual cuore sarebbe il tuo nel aggirarti 
su quelle o morte, 0 morenti giovani, e veder 
guancie non ancora; disfiorate di. bellezza, peri 
morte? Or immagina se fra esse.tu la.vedessi ab- 
battuta in terra senza più speranza di vita!, Primo, 

nsiere avendo ivi sopra il segno di, salute sareh- 

e l’assicurarti se ancora fiatasse , e quindi corre» 
resti con la mano ai battiti del cuoreye sentendo- 
lo fermo, è freddo non rimarresti dall’ aprile gli 
occhi , e riyolgerli verso, quel segno portentoso: 
A queste, passioni diede luogo .il, Bruni in,.tale 
ultimo gruppo:di.cui tocco, nè, altrimenti da quel 
che ogni uomo-che avesse. cuore l'avrebbe imma- 
ginato, egli cel. pose dimanzi ;. il giovane amante 
sta chino sovr essa, ‘atteggiato a ..dischiuderle, Je, 
alpebre: mentre la, madre. pure curvata su di- 
foi le sente con.la:mano rovescia se purew'ha nel 
cuore più: speranza di averla a sua, delizia e, s0- 
stegno. Oh benedetta, questa arte che ciravviva, 
le. passioni, nell’ anima con altre pure visibili, e 
direi ‘tutte (al vero: e, vivissime! Ogni, cosa rispon- 
de all'effetto, il paese è quale deve essere; un der 
serto tutt'‘aridezza; sterpi, arena infocata ;.il cie-, 


lo è annerito, il mar rosso confina poco da lungi, 
alle falde del Monte d'Or, a sinistra accrescono lo 
spavento a quel punimento divino : sì vede di 
lontano il tabernacolo guardato dai leviti; gli abi- 
ti sono esattamente del costume indicato» dal ch. 
Lanci, che ognun Sa quanto si conosca di siffatte 
cose. A così grande impresa pose finè il Bruni e 
l'Imperator delle Russie per cui l'operò deve sen- 
tire compiacenza d'aver dato alle arti sì nobile 
lavoro, che di tanto onorerà la sala ove verrà 
collocato. Tanto che per sì gran prova dell’inge- 
gno del Bruni venga nel desiderio di veder mol- 
te pareti delle sue sale ornate del pennello di lui 
che di molti gloriosi fatti delle storie russe po- 
trebbe essere: più utile e desiderato rappresenta- 
tore, In queste speranze noi ci promettiamo ri. 
parlare di esso quando sia ritornato dal suo viag- 
gio in Russia ove si reca a collocare questa sua 
opera che molti secoli sarà per durare. 
O. Gicti. 


ARTICOLO 


intorno 


DB’ BIPOSIZIONE DI BEDLB ARTE 
tnelle ISSI del Popolo 
se 


Mio Carissimo A, C, 


ida mi rimproveri del non aver ancora finito di 
descrivere l'Esposizione di belle arti nelle Sale del 
popolo; hai pur saputo che è già chiusa: emi vai 
ricordando molti dei dipinti dei quali io mi so- 
no'fin'ora taciuto. Tu avresti tutte le ragioni se 
iovavessi detto di non discorrerne, ma sappi ch' 
era mio' pensiero ‘in due ultimi articoli toccare 
ancora ‘de’ principali dipinti, essendo molti per 
più ragioni da passarsene. Ma era vin forse sul 
modo di scrivere, voleva fare de’ dialoghi, degli 
articoli come gli altri, insomma tu mi hai leva- 
to di questo dubbio con la tua affettuosissima; ed 
a te se non sarà discaro'intitolerò anche questa let: 
tera che terrà proposito delle dipinture. Avrei do- 
vùto parlare, secondo tuo avviso y prima: d'ogni 
altkoi del inostror Podesti entrando egli innanzi a 
molti ‘artisti de’ suoi tempi; ma egli ha dipinto 
questo; arino nella nostra esposizione quadri di 
genere) edi questi non aveva intenzione di par- 
lare che in fine, per l'importanza che hanno in 
merito di soggetto queste pitture. E \certo se 
avessi ‘altro divisato nell'animo mio avrei loda- 
to la bravura di tocco in quella poverella che 
ha un fanciullo su'le aiinntolita è chieile limosi- 
na el'altra ancora che sì è recato in braccio 
un fanciuîlo: i ritratti di questo valente artista 
son d'una rara somiglianza e d’un effetto non 
comune: per la maestria ‘del pennello. Ma tu a 
ragione mi richiami alla mente in pitture di'sif- 
fatti soggetti il signor Luigi Fioroni; egli riesce 
con ‘ugual lode in altro genere di pitture, ma si 
diede ‘a seguire questo, che presso gli stranieri 
i quali desiderano recar memorie de' nostri: pae- 
si'ne' loro; è avutò carissimo. E l'uomo tu sai che 
molto fa per la ‘gloria, ma senza l’interesse che 
è mai questa ‘gloria ? Egli espose tardi, è quel- 
là giovane mascherata che legge il viglietto del: 
l'amante acuto nella festa da ‘ballo,‘e quella fa 
miglia della nostra plebe che è anduta @ vedere 
con'il lume un bel bambino che ignudo si dimo- 
stravin sul letto, e quella forese) che con'i grappoli 
d'uva s'inghirlanda, acconciandosene a bello stu- 
dio il capo. Egli fu lodato da ognuno che s'inten- 
de del bello in tali lavori. Tanto che tu hai ben 
ragione di farne lodi grandissime e queste saran- 
no'avute in qualche conto essendo venute da te 
che di pochissime cose ho: inteso: esser: loda- 
tore: Nè senza qualità da piacere ai più per la 
vivezza del colore; ‘ti sembrò quella Zingara 
che predice avventure a una giovane sposa del 
signor Michele Scotti Russo: Ma tu pur mi do- 
mandi qual vita meni il giovane Ripani di Fer- 
mo? egli tutto il giorho'studia e sempre si gio- 
va dei consigli del nostro valentissimo Cochet- 
ti: espose anch' egli vari ritratti quello del no- 
stro dotto e caro amico Secondiano Campanari , 
el'altro della sua‘savia e ‘cortese moglie la con- 


! sa per chi 


tessa Carolina Muzzarelli; a me sono sembrati 
somiglianti assai; e la sig. Verzaglia è pur des- 
ure una sol volta l'abbia veduta: 
questa parmi e molta lode per quel modesto gio- 
vane, mentre tu stesso più volte mi hai ricor- 
dato artisti di sommo merito , i quali non ave- 
vano da natura sortito questo singolare dono. 
Volle pure che si sapesse, per un altro ritratto 
che mise in pubblico, come la comune di Fer. 
mo volendosi mostrar grata al suo‘ Arciescovo il 
Rev. Card. Ferretti volesse che: da lui fosse ri- 
tratto in persona intera vestito dell'abito cardi- 
nalizio presso ad un tavolino. Questi suoi ritrat- 
ti egli fece vedere e al Cochetti, e ad altri che 
han pure la stima‘ di molti, ed egli m’assicura 
averne sentite. parole, di lode ,.e d’incoraggia- 
mento : m'incresce che ‘tu non gl'abbi veduti 
per sentire il tuo parere; sei ancora così inna- 
morato del dipinto del Consoni le Muse che 
mostrano a Minerva le figliuole di Piero conver- 
tite in Piche; che noverandomene le bellezze ti 
sei trovato appiè della lettera; sì certo quel gio- 
vane dà grandi speranze di sè, ese vedesti il 
sipario del ‘Teatro Metastasio, ne faresti certo le 
meraviglie, sì maestrevolmente è disegnato; e di- 
pinto: solo il soggetto ti andrebbe poco a ver- 
si;'un' Coriolano con Veturia nel teatro di Pro: 
sa che ‘prende nome da Metastasio; e perchè 
non ‘un qualche soggetto di poesia, o che si ri- 
ferisse alla vita, o alle opere di quel poeta? ma 
io eredo che tal concetto non fosse ‘del Conso- 
ni, ma de committenti. Potrei dirti ancor mol- 
te lodi per un ritratto, e un dipinto rappresen- 
tante un Battesimo del sig. Furse pittore ingle- 
se e degli acquerelli del sig. Tohnson inglese, 
e di quelli del Espalter, spagnuolo ed uno del 
Consoni; ma d’una lettera verrebbe un volume 
se a dichiararti tutti i soggetti, volessi unire 
le ‘vedute de”paesi interressanti d’un ‘pittor rus- 
sò di cui or non ricordo il nome: e tu non puoi 
dar tanto tempo a ‘me; hai quella grande ‘azio- 
ne del Buonarroti quando si andò a chiudere vo- 
lontario entro le combattute mura di Firenze per 
mantenerla libera da metter viva in su gli oc- 
chi di Firenze, e il tuo pennello non può ripo- 
sat ‘tanto. Addio ti manderéi questi fiori che ho 
sul’mio tavolino se ci unisse una via di ferro 
da ‘poterteli far giungere come sono de' più bel- 
li, e odorosi: o almeno: non potendo ciò essere 
vorrei saperlì ritrarre come quel valoroso prus- 
siano Senff: di cui ‘ammirasti quel vaso etru- 
sco dipinto con fiori. Addio mio carissimo C. 
salutami la Sposa di Michelangelo, e quelle tan- 
te maraviglie che mi fan sempre desiderare Fi- 
renze: addio. 
Il Tuissimo O. Gigli. 
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BBdtIaRa tura 


na ARCOmALvaIaRA 
POEMA GRECO./DI APOLLONIO RODIO 


Portato in poema ‘italiano dal prof. cav. Baccio dall Borgo y.con' note ed illustra: 
tioni Tom, I. Il. III. Pisa Tipografia Nistri 1837-38, 


Aroltovio Rodio fu greco poeta , della: scuola alessan- 
drina sotto î re Tolomei. Visse tra la 130 e la 137 olim- 
piade cioè tra i 258 e 228 anniavanti l'era cristiana , la 
dEi epoca' non molto si allontana da quella assegnatagli 
lal Federici. Come di tutti gli uomini grandi, varie città 
disputaronsi l'onore di avergli data la cuna. Il Suida lo 
dice di Alessandria, altri di Naucrate città dell’ istesso 
Egitto. Nè meno facile si è il decidere perchè si appel- 
lasse Rodio, credendo taluni che gli venisse tal nome 
dall'aver lungo tempo dimorato e.tenuta scuola in quel- 
la città; ed altri spiegando tal voce. quasi matronimica , 
perchè figlio di Rode o Rodea. Il suo padre chiamossi 
Sillèo o Illèo , e fiorì sotto i due Tolomei Filadelfo cioè 
ed Evergete. Fu discepolo di Callimaco , tornato in Ales- 
sandria fu ispettore di:quella celebre libreria ; e morto eb- 
be tombà, nel sepolcro, istesso di Callimaco. 

Fu buon retore, grammatico, e poeta non solo 
ma epico poeta. L’opera peraltro, per cui venne singolare 
mente in fama, e che giunse fino a noi, sono i quattro 
canti sull’ angorauzica. La partenza di Giasone co’ suoi 
compagni da Pagasi ,.il viaggio in Colco, la conquista del 
vello d’oro, il ritorno in Pagasi dopo lungo e periglioso 
viaggio ne formano, come gli eruditi ben sanno; fi 
pia tela. 

Vario fu il giudizio. che gli antichi ed i moderni por= 
tarono su. questo poema ; Quintiliano, lo chiamò. opus non 
contemnendum, aequali quadam mediocritate : e Longino 
il disse senza taccia. Vu opposte due sentenze date 
da due grandi uomini il fecero segno-a molti ‘altri giudi- 
zi del tutto fra di lor differenti. Si però ben s'interpre> 


ti tutto il passo di Quintiliano, quella certa mediocrità nou 
è assoluta; ma relativa ai voli di Omero, di cui aveva an- 
tecedentemente parlato, nel qual parere dovrà ognuno con- 
venir di leggeri, essendo il cantor dell’ Iliade quel poeta 

pier a quo ceu fonte perenni 

Vatum pieriis ora rigantur aquis- 
Ebbesi non pertanto Apollonio molti ed antichi e moder. 
ni’ glossatori ; tra quali ‘merita un luogo assai distinto il 
dottissimo cardinale Lodovico Flangini , che sul finire del- 
lo scorso secolo pubblicò in Roma questo poema con no- 
te ed osservazioni istoriche mitologiche letterarie; le cor- 
redò eziandio di un’esattissima mappa; € vi aggiunse pre. 
gevolissime varianti tratte da quattro codici vaticani. 

Fu anche più volte tradotto. Quintiliano nel libro X. 
delle istituzioni oratorie ci RSS di un Varro- 
ne Atacino ; ed.il medesimo cardinal Flangini ne rammenta 
parecchie altre. In italiano però noi altri non ne abbiamo 
se non quella del suddetto cardinale postain luce nell’an- 
no 1791-94 e del vivente sig. Conte Coriolano di Bagnolo, il- 
lustre piemontese la quale divalgossi non ha molto in Tori- 
no. À queste due traduzioni in verso sciolto debbesi ora ag- 
giungere uella del sig. ‘cav. Baccio dal Borgo aggregato 
non! guari alla nostra Arcadia, ed ornamento della pisana 
Università: della quale traduzione sebbene già da alcuni 
anni pubblicata, ci faremo na ora a» parlare; non 
essendoci prima venuto fatto di averla; come bramavamo, 
sott’ occhi. 

Hl lavoro del sig. prof. dal.Borgo può considerarsi sot- 
to tre aspetti per quello cioè che riguarda il commento’, 
la traduzione , ed il verseggiare. È 

E quanto al primo sembrava per verità, che dopo tuttociò, 
che intorno ad Apollonio, aveacì lasciato scritto il Flan- 
gini poco o nulla sarebbesi poggio aggiungere. La cosa 
peraltro non è così; e per chiarirsene solo basta portare 
sulla prefazione e sulle note lo sguardo. La prefazione in 
fatti non è altro, se non se una ragionata serie di lun- 
ghi prolegomeni, in cui ogni maniera di dottrina e di 
erudizione è contenuta e solidamente sviluppata, Siccome 
poi l’ ordine accresce ad ogni cosa bellezza e pregio, il 
nostro traduttore l’ ha divisa in quindici capi. Addimo- 
stra în pria che le Argonautiche'sono soggetto di poesia 
e di azione eroica; espone come Apollonio abbia tessu- 
to l’azione, e di qual ordine ne sia la favola; passa a 
vedere se nel poema siavi la ragione poetica ; come l’azio- 
ne, sebbene condotta per. episodii , nondimeno sia una e 
non episodica; di ql tempra sia il carattere degli eroi, 
quale in generale il costume delle argonautiche » quale il 
maraviglioso, quali le descrizioni, come il poema sia mi- 
tico ; geografico , Lo NUEFRiE ed astronomico. quali giudi- 
zii siansi portati sul medesimo e sopra i suoi comménta- 
tori; finalmente qual confronto possa farsi tra le argo- 
nautiche di Orfeo, e di Valerio Flacco con quelle di 
Apollonio. Le note poi ; estesissime ed aggiunte ad ‘ogni 
canto in gran copia, 0 riguardano l’ etimologia , ela mi 
tologia, 0 illustrano i. dubbii passi, e rendono ragione 
della lezione dall’ autore adottata. Nè solo presentano un 
succoso compendio di quanto ne, lasciaron scritto i com- 
mentatori più accreditati : ma vi sono bellissime ed ac- 
concie ‘riflessioni del: traduttore medesimo : il perchè an- 
che per questo solo pregevolissimo è il lavoro del cava- 
lier dal o 

Facendomi ora a discorrere del metodo tenuto nella 
traduzione ; il prof. pisano ponendo mente a quel passo 
del. dottissimo Giovanni: Clerch (.parz: 1..cap. 3. de ar- 
te critica) in cui parlando . di, Apollonio, {dice optandum 
esset doctum quempiam virum eum poetam denuo ver- 
tere et notis eum dignis illustrare ha fatto parlare în al- 
tra lingua l’autore, conservandogli però la primitiva ori- 
ginale sembianza e rispettandone, ove gli è stato permes- 
so, per lo più le frasi, le parole quasi sempre.; ed interamen- 
te ed ognora il sentimento. Siccome però vi hanno due 
generi di traduzioni letterale l’ uno, l' altro additato ‘an- 
co da Cicerone ( de optim. genere orat. ) in cui voglion- 
si conservare le stesse’ sentenze e forme come figure, la- 
sciando alla nostra scelta le parole acconcie.;, così ha egli 
tenuto il mezzo tra l’uno e |’ altro metodo. ,, Gonservo 
39 la parola (così egli a carte 189 del ‘Tom. I.) non per 
; impegno primo , ma dove riscontro naturale corrispon- 
» denza non rifuggente ‘al genio del verseggiare italiano. 
13 Non mi, diparto mai dal concetto dell’ originale, niuno 
» ne aggiungo ; e rispetto; il modo ed anche da frase; Mi 
sè legge un’ aderenza e indipendenza intera al testo, ma 
» suddito a questo mi rendo, con libertà di scriver nuo- 
» Vo egli è vero, ma non disgiuuto dal ritrarre ‘la’ fiso- 
» nomia e iil carattere dell’antico e procuro vi trionfi da 
3y influenza dell’ uno e dell’ altro. ;, Quanto poi al metro 
ha egli secondo la sentenza del gran Torquato ( del Poe- 
ma eroico lib. 6.) scelta l'ottava chiamata da quel gran- 
de attissima ‘al poema eroico oltre tutti gli altri mo- 
di di rimare che sono propri e naturalicalla favel- 
la toscana. Il Dal Borgo per altro ben guardasi dall’abu- 
sare giammai di quella licenza, che soglionsi ordinaria- 
mente prendere anche i traduttori i più scrupolosi. 

Venendo per ‘ultimo alla locuzione ed alla tessitura 
del verso; la prima ci sembra purgata, la seconda giusta 
le buone regole, imperocchè armonioso è il verso , or più 
or meno sonante , spontaneo sempre ed acconcio a, que- 
gli affetti che vaò muovere nel leggitore. Fd affinchè il 
poema avesse anche! la forma italiana que’ lunghissimi 
quattro libri di Apollonio sono stati dal ‘’raduttore divi- 
si in dodici canti ; la qual cosa nulla toglie alla fedeltà 
della versione, imperocchè il Dal Borgo al principio di 
ogni cauto indica il libro, cui appartiene, e ad ogni ot- 
tava. gli esametri greci, i quali le corrispondono. - Per 
verità converrebbe ‘apportare anco il testo, (ed istituire 
severi confronti coll’ originale greco , ma, per brevità ce 
ne passiamo. 

. Riferiremo più tosto alcune ottaye del combattimento 
di Giasone ( Canto IX. stanza 73. e seguenti ) dal quale 
di leggeri potrà argomentarsi il merito della, intera ver- 
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sione che tutta. egualmente. si' corrisponde. I dotti 
aragonando questi brani con le traduzioni în versi sci 
ti del cardinal Flangini e del conte di Bagnolo potranno 
saggiamente giudicare quale di queste più si avvicini ‘al 
greco: poeta ; e più di bellezze in se racchiuda, 
;3 Le gomene Jeggle aveano appena 
I compagni ; che balza fuor. di nave 
Giasone e corre alla palestre arena 
Con man d'asta e di scudo armata:e graves 
La ‘celata di bronzo tutta piena n 
Dei denti acuti e luminosa egli ave, 
La spada già dagli omeri gli pende, 
E nudo ;il corpo alla battaglia scende. 
Così a un tempo rassembra il fiero’ Marte , 
E Apollo a un tempo dalla spada d’ oro. 
Scorre col guardo il campo in ogni parte, 
Vede il giogo dell’ uno e l° altro toro, 
L'aratro che niun pezzo diparte; 
Evil ferreo suo dental d’aspro lavoro : 
S'inolta e l’asta'al suol ficca di punta 
Per l’ima parte che di ferro è aggiunta. 
L° elmo: depone, a lei lo appoggia ;» e intanto 
Ghe più va collo scudo s1 ricuopre; 
E per questo ricerca e per quel canto 
Se l’orme impresse da' tori cage 
Eceo improviso cade il suolo infranto 
E il calle sotterraneo,.che cuopre 
Le ben munite stalle;vu' si racchiude 
Lurido fumo , innanzi a lui si schiude. 
Con passo. ruinoso balzan fuori 
Ambo que’ mostri e spiran fumo e fuoco. 
Senton tutti gli eroi gran gelo ai cori 
Per tema nel vedere un cotal gioco, 
Ma Giason non paventa i lor furori 
Sostien puntando i piè sopra quel loco, 
E immobil sta, come:sulmare scoglio 
D' irati flutti a spezzar urto è orgoglio. 
Ei da prima Rien e oppon lo scudo 
Con fermo braccio contro la lor fronte : 
Dan fiato entrambi allora a muggir crudo 
E al percuoter preparansi ed all onte, 
Drizzano i corm nel suo fianco ignudo , 
Ma ‘in lor forza non è che lui sormonte : 
Fero è lo scontro, ma neppur d’ nn passo 
Ayvien ch’ ei ceda , 0 sì ripieghi a basso. 
Come fan poi nella fucina ardente 
Di rozzo fabbro i mantici forati; 
Che all innalzavsi e all’ abbassar frequente 
Or destan fiamma con furenti fiati; 
Or se dal muover cessano si sente 
Che ‘in fremiti risuonan prolungati , 
Mentre 1” aere che dentro vi si mesce 
Ne vien respinto e con rumor se n’ esce, 
iè di bronzo col, piè suo lor preme; 
l’altro pure ginocchion rigetta , 
Quasi entrambi percossi a un colpo insieme 
E il largo scudo sul terreno getta : 
Di qua di la con sue forze supreme 
Li dibatte, dà lor tremenda stretta ; 
E a ginocchio li fisa sulla polve 
Sebben la fiamma lor tutto lo involve: 
Stupiscon tutti come un sol uomo abbia vigore sì gran- 
dé, si consegna a Giasone il giogo , |’ impone ai tori , se- 
mina ì denti, ara il novale ; slaccia le turenti belve; im- 
merge l’ elmo nel fiume: ma già come un suolo è coperto 
dalla neve , così da ogni parte tutto è pieno di'armati. 
Della scaltra Medea del suo consiglio 
Giason sovviensi, e a un sasso dalla terra 
Rotondo © smisurato dà di piglio, 
ll qual già fu disco di Marte in guerra: 
Alzarlo a quattro giovani periglio 
Era per certo ed ei solo 1° afferra , 
E sì ben grave con solo una mano 
Lo scaglia in mezzo d’ essi di lontano. 
scagliato il sasso si pone a giacere sullo scudo ; si nascon- 
de ai giganti, si apre colla falminea spada il sentiero; ne- 
cide la più gran parte di essi giganti pria che metta il pie- 
de a terra, Eeta pieno di affanno torna coi colchi alla città, e 
Intanto di quel giorno è il raggio spento 
E compiuto ha Giasone il gran cimento. 
Molti altri luoghi potremmo riferire di questa nuo- 
va. versione : ma questo che abbiamo riportato ricco di 
similitudini e di vivissime immagini ne sembra bastante , 
a rilevare il merito del professore pisano, autore di rime 
sue proprie, e di altre traduzioni dal greco, tra le qua- 
li vogliamo ricordare l’Androgino di Platone , € ‘quel Î 
fiodoro di cui il celebre grecista ‘ Cesire Lucchesini 
( Giornale di Pisa ann: 182. num. 46. Letteratura ) 
dette un autorevolissimo giudizio, dicendo che il tradut- 
tore con versi eleganti , spontanei, ed armoniosi non abu- 
sava del privilegio che la difficoltà dell’ ottava. concede 
per dilatare i sentimenti , ma che solo il faceva quando 
aleuna ragione il richiedesse ; siccome spiegava di poi va- 
lentemente nelle note. Le quali cose debbonsi ‘anco ripe- 
tere dell’ Argonautica giustamente ricordata con onore al 
Ti LXXIV. del nostro giornale Arcadico, e con ragioni 
tanto maggiori quanto più grandi sono state. le difficoltà 
che gli è stato d’ uopo di superare. 
in'elegante prefazione in verso sciolto e dedicata al- 
I° Ttalia va innanzi ai suoi discorsi preliminari : ed in es- 
sa biasimando le nordiche bufere, che da tanto tempo as- 
sordano ed offendono le nostre orecchie, invita tutti i safe 
i a cercare e ad\amare quel vero bello, che si trae dal- 
‘a lettura de’ classici e greci e latini ed italiani. Accre- 
sce pregio a questa versione l’eleganza dei tipi, la bontà 
della carta è la correzione della stampa. Noi siamo grati 
al cav. dal Borgo di sì gentile dono, cui già ha fatto se- 
guire il Coluto ed il Museo, che ci prometteva adornati 
delle istesse forme di Apollonio Rodio cioè dell’ ottava. 
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» E ognuno sa ( concluderò con quelle stesse parole 
» COR che il Missivini lodaya siffatta traduzione ) che, dopo 
» gli ‘immortali Ariosto e Tasso, e dopo questi tanti altri 
» epici l’ ottava è stata consacrata pel. poema italiano. e 
»y talmente ;. che nom pare. potersene allontanare. Il no- 
» Stro traduttore poi ‘di più buon grado potea darsi ‘a 
» Questo metro, perchè avendo contratto possesso e fra- 


» tellanza collo stile del nostro Omero ferrarese sì è av- | 


» Vezzato a maneggiare la.stanza con facilità ,, naturalez- 
» za, convenienza. Si che niuno vogliamo che lo appun- 
»» ti pervavere incontrato una diffi coltà; ch’ei sapeva di 
33 poter superare. ,, 


F. FABI MONTANI 


IL PERFETTO LEGGENDARIO 


Pubblicatdii a’ primì giorni del Febbrajo dell’ anno 
corrente l’ opera che ha per titolo Il perfetto Leggenda- 
rio ovvero Vite de’ Santi per ciascun giorno. dell’ anno or- 
nate ed arricchite di altrettarite tavole all’ acquerello; e 
comechè parlarne a noi si pertenesse; pure non credem- 
mo doverne fare parola. E di vero piacqueci quell’ ope- 
ra, piacqueci il nitore tipografico , ed il bel modo onde 
disegnate erano ed incise le tavole: ma istruiti da lun- 
ga esperienza, che ben di rado le opere da pubblicarsi 
per associazione serbansi in progresso di tempo. quali sì 
parvero alla prima dispensa, tememmo che questa anco- 
ra pari sorte incorresse. Molti a lavori s’accingono che 
poi portare non possono , e allor vedi grandi opere che 
alle prime dispense meritarono la Saba approvazione 
per la eleganza ed accuratezza, così di mano in mano 
dechinare , che più nonle ravvisi; e talvolta anche sper- 
dersì nella dimenticanza. Quindi il pentirsi di molti di 
aver sottoscritte ‘schedule d’associazione 3 quindi lo spar- 
lar quasi comune contro una maniera di stampare che 
se all’editorè ristora la molta spesa , agli associati appe- 
na la fa sentire. Ma nulla di sì tristi presagi in quanto 
all’ opera di che parliamo. Vedemmo e nel Marzo e nel- 
1’ Aprile scorso dare in luce la seconda;e la terza. dispen- 
sa, e nel mese pur dianzi decorso giusta i patti! vedem- 
mo ancor la quarta, e, ciò che più ne rincora, di di- 
spensa in dispensa così ‘l’opera progredire, che sì dal 
lato delle composizioni artistiche , sì ancora per le inci- 
sioni ed ogni altro pregio d’ assai migliorata si dimostra. 

. Adunque crediamo dovere alla fine rompere il silen- 
zio, e principiando a parlare delle ventiquattro Tavole, 
che fanno parte di dette quattro dispense, ci congratu- 
liamo col Sig. Filippo Bigioli, che nell’inventarle ha 
saputo portare fin dove può giungere l’ evidenza del fat- 
to che prese a rappresentare nella vita di ciascun San- 
to, e si è singolarizzato ancor nella scelta, cogliendo 
quelle circostanze che più si convengono al fatto mede- 
simo, immaginando, ‘bene .il luogo. dove succede 1’ azio- 
ne, dando a’ personaggi, per quanto ne ammaestrano i 
monumenti e le istorie, le vesti proprie del paese, età 
e condizione di ciascuno ; atteggiandoli in fine che nè 
con più grazia, nè con più forza, nè con più verità. 
Quantunque poi le suddette composizioni degne tutte sie- 
no d’ assai lode, voglionsi tuttavia particolarmente com- 
mendare le tavole quarta , e sesta della prima dispensa, 
la settima, ottava ) e decimaprima della seconda , la de- 
cimaterza , decimaguarta , e decimasettima della terza , 
e la decimanona; ventesimaprima , e ventesimaquarta di 
quest’ultima. Nulla per verità in queste a desiderare egli 
ci lascia: e come lo ammiriamo nella invenzione, così 
ancor maestro lo riconosciamo nella composizione, nel 
disegno ; negli scorci , nel rilievo , nel chiaroscuro e nel- 
le altre difficoltà dell’ arte. 

Quanto avanti egli pur senta nell’ arte sua il bravo 
artista Sig. Giovanni Wenzel per le sue incisioni all’ac- 
querello chiaramente ne ha dimostrato. Egli nel render- 
ci, per così dire, centuplicate le ottime composizioni 
del Bigioli, tutto ne ha conservato l’effetto , il disegno, 
l'armonia, e quante altre bellezze dell’ arte in quelle 
s’ accolgono. 

Vogliamo quindi sperare che il detto Sig. Wenzel pro- 
segua in avvenire a trattare i suoi acquerelli con. pari 
accuratezza , e con quello spirito che egli stesso tentava 
nelle prime dispense ; e che or pienamente nella quarta 
ha ottenuto. E di vero; se 1’ impegno de’due valenti ar- 
tisti andrà in questa proporzione crescendo , noi non du- 
bitiamo prometter ad essi, eterna rinomanza ; ed alle lo- 
ro opere assai onorato luogo nelle più scelte biblioteche. 

Molte ancor sono le dotte penne che fino a qui la 
Società Editrice, ha trascelto a scrivere le Vite che ac- 
compagnano ogni Tavola, ed esse quale più quale meno 
tutte sono scritte con un certo che di grazia e di ele- 
ganza che piacevolmente ti intertengono , e, come chè 
compendi , le principali azioni di ciascun Santo con giu- 
diziosa scelta scorrendo nel suo proprio carattere la san- 
tità di lui ti dimostrano , ed a seguitarlo +’ accendono. 
Saggio divisamento e degno in tutto della romana pietà; 
che mentre ci si intronan gli orecchi colla speciosa vo- 
ce filantropia, e mentre d’ ogni intorno sbucano libri da 
corrompere ogni buon costume, qui in Roma un’ opera 
si scriva e si pubblichi, che la vita ed i fatti narrì di 
Joro che furono , e son pure adesso, i veri amici degli 
nomini , e le arti belle si chiamino in soccorso , perc. è 
al vivo rappresentando alcuna loro più particolare azio- 
ne, innamorino î risguardanti, li compongano alla vir- 
tù, ad ogni più buon costume ed alla vera cristiana be 
nevolenza. Pregi son questi onde essa non solo non po- 
trà giammai dispiacere a quei che col soscriversi favori- 
rono la stapubblicazione : ma sì che vie maggiormente 
le'cattiveranno gli intelligenti. Prosegua pertanto la So 
cietà editrice l’ incominciato lavoro colla stessa eleganza 
di stampa e d’incisioni , che assai delle. cose ubbliche 
civili e religiose potrà meritare, e dimentire chi n'ac- 
cusa non sapersì a dì nostri eseguire in Roma aleun’ope- 
ra da tramandare a’ posteri. 

Noi; se nostri eonforti abbisogna ,. gliel raccomandiam 
caldamente; ed.a lei quelle parole indirizziamo del divi- 


no Poeta , onde il maestro suo , che.era stato , incorava- 
lo all’ opera che gli fa tanto onore: 

Viano asili se segui tua stella 

Non puoi falliro a glorioso porto 


| se'ben .ci accorgemmo ‘nelle dispense fino a qui pubbli» 


cate. 
PisDa 


BLEPERE INBDILB 
me 


AI Chiarissimo ed’ Eccellentissimo 
Sig. Avv. D. Luigi Biondi Ajut. p.la $. R.- Roma, 


Mio caro» Luigi 

Ecco il luogo del Gravina, ov ei promise un dialogo. 
Ma visto il titolo di quello che hai scoperto, e parago- 
natolo a questo ond' ci parla nella lettera al. Maffei, mi 
pajono due, cose di natura. divi d ogni modo sciolgo 
il mio debito» e qui ti scrivo le parole: d’ esso Gravina. 

De disciplina Poetar. Ad Scip. Maffejum March. 
Sed quoniam illîs in. libris (scilicet de /'auone Poetica) 
nimium verbis pepercimus, minusque consuluimus imbe- 
cillioribus, quibus, insidiae tenduntur, erroresque obji- 
ciuntur a praesentibus: Poeticarum sordium collectoribus, 
a quibus eadem incogitatitia, quae carmina propria ell'u- 
tiunt, de carminibus judicatur alienis : minime patiemur 
hoc Italiae dedecus excurrere latius = è:sque non sine frau- 
de, dolove malo se aliosque decipientes peculiari, Dialogo 
eorum causa , vernacule scribendo, quam possumus hu- 
manissime ‘admonebimus; eosque  benevole  docebimus , 
quauto difficilius sit recte judicave, quam confuse atque 
immodice seribere. 

E qui considero finalmente che il. dialogo promesso 
dovea essere scritto in volgare: e il dialogo ritrovato è 
latino. Nuova discrepanza =che mi. toglie al tutto da quel- 
la prima opinione. Anzi mi par chiarissimo che il dialo- 
go promesso al Maffei doveva avere ‘il titolo - Del giudi- 
care dirittamente nelle cose de’ poeti - il qual titolo è 
molto diverso da questo della lingua Etrusca: 0 Tusca, 
come sarebbe meglio il dire: perchè i leggitori non cre- 
dessero parlarsi dî quella lingua del tempo  de' Lucumo- 
ni, di cnî sì viene ancora disputando , coll’ appellazione 
di Lingua Etrusca, Addio, 


GIULIO PERTICARI tuissimo. 


BIOGRAFIA 
DI EMMANUELE MOLA 


Noi imprendiamo a scrivere l'elogio di un letterato , che 
si è MESE assai famoso colla moltiplicità delle sue opere. 
Ripetendo questa universale espressione, altro non faccia- 
mo che portare una santa invidia alla gloria di questo uomo 
illustre, il quale ebbe con noi comune la patria. La ve- 
rità non ha bisogno di lunghe esposizioni. Essa si sente 
appena enunciata , 6 colpisce colla pienezza della sua luce, 

Sotto il puro cielo dî Bari, venne Emmanuele Mola 
alla luce il di 10 Luglio del 1743. L'avvocato Giovanni 
Battista Mola fu il padre, e la madre Petronilla Genchi 
nativa di Napoli. Incaminatosi in un’ordinato corso di studi, 
l’amore delle lettere divenne subito la sua passione pr 
dominante. Allora in Monopoli, altra culta città dell’Apu- 
lia v'era per Vescovo Monsignor Ciro de Alteriis suo zio 
materno ; il quale riguardato era come il più bell’ orna- 
mento del suo secolo. Ivi andato il nostro Mola si rinchiu- 
se gloriosamente nel seno della virtù, e ad altro non at- 
tese, che a profittarsi delle pa cognizioni. Appena com- 
pì il terzo lustro si recò in ‘poli; ove mostrandosi ‘con 
apparato di ampia, e profonda erudizione, l’amico addi- 
vennne de'grandi letterati. 

Caduto în malattia, volle ripatriarsi, e dietro vigoroso 
arringo, nel 1769. nella regia università degli studi, ot- 
tenne la cattedra di eloquenza, che sostenne con plauso 
in tutto il tempo di sua vita. Per sovrana disposizione com- 
mentò i libri rettorici di Tullio, e specialmente quelli ad 
Herenium, le Romane antichità, e fece delle dotte osser- 
vazioni a vari classici latini. 

Nel 1777. per sovrano volere gli fu aggiunta la. Lezione 
del greco; che con ammirazione seppe sempre mai sostenere. 

Nel 1785 venne promosso all’onore di sopraintendente 
di quella regia università, e nel 1790 fu creato soprain- 
tendente delle antichità di tutta la provincia. Virtuoso per 
gli altri quanto lo era per se stesso, non credeva, mai di 
soddisfare al. debito; che egli aveva presso la patria, ri- 
putandosi felice nell’emulare le virtù de'suoi più insigni 
concittadini 

La riputazione che in alto grado egli si, era acqui- 
stata fece sì, che l’ accademia de’ Venturieri. eretta. nel- 
l'indicata Gittà di Monopoli lo ;nominasse nel 1764 per 
suosocio. Bello è il suo filosofico ragionamento, fatto a 
tale oggetto, sulla natura dell'anima numana. Sono si gran 
di le idee, sublimi, ed elevati i pensieri, che non han 
mestieri di esser lodati per lo, magnifico apparato con cui 
sono espressi. 

Nel 1773. divulgatasi per: Roma la fama del suo in- 

regno, e la s tezza del suo poetare, fu arrollato al- 

li ecademia dell’ Arcadia, sotto il nome di Astrofilo Ida- 
lio, e quindi venne ascritto a quelle delle scienze, e bel- 
le arti di Napoli, degli Fluttuanti della città di Comac- 
chio, della celebre società etrusca di Cortona, della nostra 
società: d’incoraggiamento ; © di altre nobili adunanze. 

Molte opere farono scritte dal dotto Mola, ma la 
brevità la quale noi ci siam prefissa, solo ci lascia luogo 
a tessere il catalogo delle edite (1)... Vasta filosofia scor- 
goei in ciascuna di esse, massimamente nelle dilucidazioni 
lelle antiche medaglie, de’ marmi ec. ec. ec. 

Di lui parlano con lode il conte Orlandi di Perugia, il 
chiarissimo Giuseppe Saverio Poli, l’abate Cavalieri dî Go- 
maccio , il dotto Belro Napoli Signorelli il celebre abate 
Alberto. Fortis, il rinomato Emmanuele Campolongo; € 
tanti altri valenti uomini: della letteraria turba. 
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Gonsuniversale dolote ,. non puresdella patria ma degli 
stranieri, questo incomparsbil uomo cèssò:di essere il dì 
23 Giugno del 1811;-lasciando: di. se.desiderio în chiunque 
lo conobbe in vita. La spoglia fu seppellita nella chiesa 
de' RR. PP; Minori Osservanti' sotto il titolo di S. Pietro 
nel particolare sepolero de” signori Tresca. 

Endodele Mola fu uomo nudrito nel seno della più 
colta letteratura, e sana morale. Conobbe a fondo la filo- 
sofia, la Giurisprudenza, l’Istoria Patria, la. Numismati- 
ca, la Lapidaria la-Vasenlaria; ‘ed in tutte produsse ope- 
re di squisito lavoro. Egli fu formato per battere non solo 

| alpestri vie di Minerva, ma ancora le deliziose di ‘Apollo. 
Orazio formò la sna. passione maggiore. Il suo nome sarà 
sempre caro, ed in ‘ogni tempo celebrato. 

Nicolò Morelli di Gregorio 


((1) Introduzione e note al ragionamento filosofico sul moto 
della terra: Napolì 1766. 

Memorie dell’'illustre città di Bari, capo di tutta Ja Puglia 

de servire alla descrizione di'tutte le città d'Italia del N. U. 
osare Orlandi patrizio: di Fermo; Perugia 1774, 

Ob, faustissimum regi, Infantis natalem diem celebrandum 
Emwanuelis Molae I, C. etiiu Regali Bariensi Ephebeo ubl. 
Elog. Professoris Oratio ibidem publice habita - Neapoli 77. 

In vetus monumentum, Bari effossum eiusdem Titulut ‘ad 
Regii Bariensis Ephebei ‘Alumnos; aliosque Latinae reloquentiae 


Auditores Commentariolus:: Neap: 1775. 

Elogio di monsignor Ciro de: Alteriis del dottor Emmanuele 
Mola publ. Professore. di El e lingua Greca nella Regale Ac- 
cademia di Bari- Napoli 1779, 

Il sacro oratore , poemetto - Napoli 1779. 

Carmi în elogio di Giulio Acquaviva conte di Conversano 
0 Napoli 1781. 

Memorie su.di una Medaglia Cufica da; Roberto Guiscardo 
battuta, in) Bari nel 1078 -..« Napoli 1789 

Descrizione di antico Cameo rappresentante la Fucina di Vul- 
cano. Nell’ Antologia Romana tom. IX. 

- Dissertazione sulla famosa Inpida esistente nel vestibolo della 
chiesa dis. Domenico Maggiore di Napoli. Inserito. nel gior- 
pale letterario del Perger impresso  in' Napoli‘ nel:1785 , mese 

i. Aprile. 

‘arte. della peregrinazione letteraria per d* Apulia da, Barletta 
fino all’ antica ESTE Venezia 1799, 

Memoria sul caugiamento del Lido Apulo. Venezia 1799. 

Serie di'antiche iscrizioni raccolte în Briodisi dall’ arcives= 
covo di quella città D. Annibale De Leo er la prima volta pub- 
blicata, le-con annotazione accresciutà dall'aivatae D. Emmau- 
ele Mola sopraintendente de? pubblici studi, e delle antichità della 
Puglia in Bari Venezia 1779. 

.11 Marchese Poometto tra le poesie degl'Tialiani viventi pu 
blicato in Torino tom. VII: 

Discorso sulla forma: delle:pavi antiche. Napoli nel giornale 
letterario di Domenico de Turris, 

Moltissimi atticoli antiquari, lapidari, numismatici inseriti 
nelle novelle letterarie, e scientifiche di Napoli nel giornale let 
terario del detto Turris, del Nobile, ed Alvi. 

Epistole, in versi italiani inserite nelle poesie dell’ Abate Ca- 
Valieti. Comacehio. 


otti 


PROGRESSI DELL'INDUSTRIA DEL FERRO 


’ 
Telracainia del ferro è un elemento indispensabile nell’anda: 
merito materiale della vita;umana: Il ferro possiede la facoltà di 
essere assai malleabile, e di saldarsi sopra di sè stesso: ciò per- 
mette di ridurlo a qualunque forma con poca spesa. È iulusibile 
A tutti i gradi di calore che le aiti richiedono : questa resistenza 
ull'azione del faoco dilata la sfera degli usi cui può servire. 

Combinato con una débolissima proporzione di carbonio; e 
di ‘alcuni altri corpi, si permuta i Ap materia, la ghisa che 
si può fondere, e che i fonditori. convertono. in qualunque spe- 
gie di secipienti  d’utensigli, di tubi, e che da puco in qua s'iu- 
trodusse nel dominio delle belle arti. Alcuno i non senza 
fondamento, che poterasi' misurgre il grado di civilia dun po- 
polo secondo la misura del ferro' ché consumava. 

Si è da molti già dimostrato che l'Inghilterra occupa il pri: 
mo posto in;questa scala: la Francia ha-falto grandiosi progres- 
si dopo l’anno 1850: a quell'epoca la sua produzione di ferro 
battuto era di 150,000 tonnellate di 1000 chilogrammi. Nell ano 
no 1858 ne ha prodotto, 224,000 tonnellate: Ja produzione della 
isa fu di 346,000 tonnellate. Puttayia &gli È appena il terzo 

lella produzione dell’ Inghilterra; 
tl farro di mano in mano che l'aîte di lavorarlo si inoltra, 
Vien modellato ad altri usi, e prende il posto di altre materie 
che si fanno più rare, p. e. îl legno. A giorni. nostri è impia. 
Gato nell’architettura civile, monumentale e navale. Tali sono 
gli eleganti balconi, i cancelli che servono di ornamento alle case 
moderne, A Londra avvi una spaziosa contrada lunga mille pie 
di, scostrutta colla ghisa, & sostenuta sopra pilieri di ferro fu 
n Germania; i monumenti di, molte piazze. pubbliche sono di 
ferro fuso: i gabinetti più elegauti ricevono ornamento dalla bi- 
Jouteria fabbricata ja Berlino. ln Parigi il ferro fuso ha servito 
di materiale per le graziose fontane della piazza della Concor- 
dia e della piazza della Biblioteca reale. 

Pare che' gli architetti parigini yogliano applicarlo ad ‘altri 

Nel progetto di. costruzione per la chiesa go- 
ia, l'architetto Gau ebbe l'idea di. sostituire 
Îl ferro fuso alla pietra per gli ornamenti. Colla sola spesa di 
tre milioni di franchi, nel breve intervallo di 5 anni, promette 
di costruire una chiesa grandiosa, munita di un'alta cupola che 
offra la dentellatara gli svasamenti;'gli arzigogoli; gli sfori 5 i 
festoni leggeri dei tempi del medio evoz'e della rinascita delle 
arti, Per tale modo lo. scheletro' dell’edificio sarebbe di pietra; 
gli accessorii decorativi sarebbero di ferro fuso. L’ architetto Gau 
pensa accortamente che se i nostri antenati fecero'uso della 
tra, egli è perchè era loro ignoto il ferro fuso. Non fa dipen 
dere l'eccellenza dell’arte nel rimettere ‘in pratica gli antichi pro- 
cessi pel solo motivo che sono antic hi; ed ha ragione. L'arte 
sta nel pensiero; (che crea Ja. forma, non nella materia ‘che la 
riceve, 

si Altre volte il ferro. mallcabile srestraeva. direitaiente dal 
minerale. Da sei a sette secoli in poi si ottiene un prodotto in- 
trrmedio; la ghisa, che è fusibile, e serve n’ molti ‘usi pei quali 
il ferro battuto poco si presta. 

v Traltayasi di trovare sun: combustibile che combinasse Pef- 
ficacia dell'effetto, colla possibile economia: Ja necessità è possen- 
te gpacstra: essa fu quella, che nell’anno -1740 insegnò agli in- 

lesi, di sostituire il combustibile minerale al carbone di terra, 

TEOR di fucina immaginarouo di alimentare gli alti for- 
vielli col‘combustibile loro! somministrato dalle mine mesatiribili 
del.loro suolo, dopo chela: cavbonizzazione lo ‘avesse ridotto în 
coke. Più tardi.venne sostituito il carbon di ‘terra al carbone di 
legna non; carbonizzato. i 

Tn tale circostanza al cammino di raffinazione mantenuto col 
carbone di legna (specie di fornello quadrato nel quale un bec- 
co introduce dei torrenti l’aria), venne sostituito ‘un forno! d ric 
verbero; nel quale -il ‘combustibile ‘collocato ‘dan: lato” sopra 
una griglia, agisce. a qualche distanzay esdové la correntè d'aria! 


è prodotta mercè; di un:lto cammino, Questa raflinazione: è no- 
ù nome di pu . 7 donano. 
di nel gra clear degli Tociesi non fermossi a quel limite: 
[ossa î 3l ferro raffinato, essi abbando- 
per allungare în ‘barre regolari il ferro raffinato, essi abbando- 
narono i piccoli miartelli, e fecero uso di cilindrì RS TADE 
do: movimento, dai quali si afferra nelle : loro: \scannelì O hi 
ferro, rosso che loro si. offre 'informandolo come, cera. molle la- 
minandolo e, dopo pochi minuti, foggiandolo in barre di ogni 
calibro, Sotto l'influenza di queste innovazioni , la fabbricazione 
del ferro ebbe e continua ad avere in Inghilterra uno slancio cha 
ordinario , a tale ‘che in oggi è giunta ad un milione annuo di 
tonnellate’ di ferrorfuso prodotto ‘dagli fornelli inglesi. ILS 
Il metodo inglese destò un. vero entusiasmovin: Francia: si 
volle imitare e fabbricare col carbon di terra ad. ogni costo. Ma 
dopo alcun tempo si riconobbe che il suolo francese ne era as- 
sai meno fecondo che non fossero Je miniere inglesi! I proprie- 
tarii delle fucine si rivolsero nuovamente alle immense foreste 
della Franciay;e servonsi tuttora del carbone: di; legna per la fab- 
bricazione della ghisa, limitando Ì*uso' dèl carbone di terra alla 
raffinazione col metodo inglese detto puddlage — 
Si osservò tuttavia che, nella carbonizzazione.il legno perde 
i quattro quinti del sup peso. Si fecero molte pruove in Francia 
per mettere a profitto questi elementi combustibili clie sono di- 
strutti a pura perdita. Fa tentato di ‘alimentare gli altri forni 
con legna verde,-quindi con legno diseccato; talora anche con 
legno torrefatto 0. semi-carbonizzato; e si ottenne ‘un pieno suc- 
san a ciò sostarono quelle ingegnose ricerche. Nel vasto cam- 
po delle economie fu FrumegipetO che si sarebbe potuto trar par- 
tito della fiamma Che esce ‘dalla sommità degli, altri fornelli, e le 
si diè un’duplice ufficio: iPuno di'ristaldare il vento, che 
ne poscia spinto nei fornelli; l'altro vieppiù prezioso, di mette- 
revin movimento: gli ‘apparati delle -fucine; cioè le macchine a 
soffietto ei martelli, Ed anche ‘sotto di tali viste Ja prova cor- 
rispose all’ aspettativa, È 
È La sola siii del legno torrefatto al carbone di legna 
presenta un’ economia del 55 per cento. Quindi coll’uso di tale 
combustibile la fabbricazione del ferro fuso, o ghisa, si potrà 
ottenere con un risparmio di 5 a 20-per 100 sulla spesa attuale 
del ‘combustibile; ovvero di 2000 franchi 'a 2200'fr. per” ogni al- 
to fornello capace di. produrre: 1000 ‘tonnellate. di ferro fuso al- 
l'anno. 
i Col sussidio di tali perfezionamenti. l'industria del ferro, 
tratiato a legna invece di carbon fossile, va prosperando rapi- 
damente in Frarcia. Un ben concepito sistema, pel taglio delle 
foreste, imassime sulle alie creste dei monti, simile a quello che 
regola‘i-boschi' della Germania , gioverà ad aumentare i Tegha- 
mi da fabbrica eda fuoco e quindi ne'farà diminuire! il prezz 
Pare. finalmente che, lo sviluppo. ed. il: perfezionamento di 
esta utilissima industria potrantio essere raggiunti tuttayolta 
na a spese dello stato venga istituita una fucina di, esperimento 
nella quale debbano istruîrsi colla pratica, non gli operai o. fab- 
bri destinati ad ‘eseguire un. lavoro meccanico e materiale, ma 
gli ingegneri'che, compita la loro educazione scientifica ne ra- 
mo delle miniere, debbono recarsi nelle provincie ‘alla direzione 
di stabilimenti. di i (Dal Gior. dì Comm.) 


INSTITUTO ARCHEOLOGICO IN ROMA. 
Adunanza del 30 Aprile 1840. 

Di quattro monumenti, presentati in adunanza, si ch- 
be discorso e disputazione în questa tornata dopo. épilo- 
gati gli atti della seduta anteriore: ciò furono. 

Una testina muliebie marmorea. 

Un frammento di Japida con iscrizione greco- latina. 

Due vasi dipinti. 

La testina di buona scultura in marmo, con tenuis- 
sime mutilazioni, sì distinguea per lunghi e folti cirri di 
cappellatura, dipendenti d'ambo i lati della fronte di sot- 
to una stefane che la cingea; e di la dalla stefane avea 
un serpe che liberamente aggirayasi intorno l’accipizio, 
Molte particolarità anche della fisonomia, faceano. propen- 
dere a dichiarare essa scultura per un’Iside; e quel ser- 
pente richiamava anche il pensiero ad una Igea: nondi- 
meno le opposizioni fatte e,la singolarità. dell’acconcia- 
tura lasciarono, indeterminata. Ja spiegazione del monu- 
mento. h 

Il frammento di lapida, contenea..il resto  d'ultima pa 
rola latina e più brani di versi, della greca; ma oltre che 
dalle tronche ed ‘isolate. parole non eravi da. ricavar.sensò 
continuo, fu comunalmente estimato che quello: fosse vin 
lavoro di cinquecentisti, conforme essi si piacquerò di co- 
tali; cose, e il modo d'intaglio delle. lettere. ne : facea .il 
miglior testimonio. 

I due vasi dellarcosì detta forma. dello: stamnos porsero 
soggetto: di ‘più lunghe considerazioni; siccome quelli che 
ritraevano figure di color della argilla in campo nero; lu- 
meggiate di bianco e operate con buonmododi disegno 
e bene intesa disposizione del rappresentato. Aveano! sulle 
spalle effigiate bighe è quadrighe sormontate d’amorini, fi- 
cv sileniche e muliebri; e tirate, salvo una da cigni, 
la iperborei'animali composti di leone éd aquila, di ca- 
pra e leone o di soli leoni con Zampe terminate in ser: 
penti. 

Il subbietto rincipale delle rappresentazioni dipinte 
sul ventre era OPERE un, Sileno ubriaco e portato da 
due Panischi, a cui egli s’appoggiava con ambo le brac- 
cia sulle spalle, fra danze € suoni d'altri Panischi è Bac- 
canti: nell’altro un guerriero morto con in capo un ber: 
retto frigio, portato a traverso lespalle d'altro guerriero 
armato d’elmo e corazza, stanti fra Amazzone, altro guerrie- 
ro, cavallo e donna regale che fù creduta Minerva, Il'perché 
il sig. dott. Braun FR come i due vasì fossero în stret- 
ta relazione fra Joro, con questo che l'uno presentava ar- 
gomento eroico, € l’altrorcomico di due personaggi portati 
sulle altrui braccia; per. disparate cagioni.. 

Il sig. dott. Abeken presentava di poi i disegni dei 
bassi, rilievi trovati fra le ruine d'un antico tempio: dori- 
co della. città, d’ Assos, nella ‘Troade attualmente nel Mu- 
seo di Parigi. Quei disegni, tratti da valente artista, quando 
erano sul luogo, mostrano runa serie. di Tappresentazioni,, 
parte. mitiche,, parte domestiche, parte semplicemente or- 
namentali, che. giravano a modo di fregio la parte antica 
e postica della cella. Jl gruppo più;conservato. ritrae due 
personaggi barbati corichi sopra, un letto,;aî, quali un gio- 
vane, di.ricontro-è'in atto dii mescere nelle coppe che-han- 
no in mani. Tra le cose mitiche; è notevole il. gruppo ‘di 


HE sì nto m 
Centauri in corsa; ni e le 
sa d'essere rilevato un gruppo di due tori combatten; 
ed Sfinge. Le sculture sono eseguite in una. pietra y,, 
nera rasconeziiante al tufo (ed im uno stile afltancato del. 
l'antica vigilia esche anzi si risente dei modi d’arte do. 
po l'epoca periclea. 


INVENZIONI, 
PRUSSIA leggesi nella 


SCOPERTE E NOTIZIE 
Gussetta di da tà Prussia, in da 
i 1 « Il sig. professore Nasse ha inventato uno 

a ARI se, ;È E arti sieno reali od APparenti, a] 
puale diedl il nome di Zantometro, Il gover no, incaricò i medi. 
di dell’ospizio di carità a Berlino di fare la Du uova di tale stro. 
mento; sella‘ è fortunata, il sig. professore SE AVE reso un 
gran servigio all’ umannà, preseverando almeno gli ammalati qa] 
H * vivi» dd 

Cor ARTT Se 14 Maggio. Leggesi nel. Moniteur; 1} 
re, a fine dincoraggiare la ciurme dell’ Astrolabio e della Zg}»g 
aveva deciso il 20 maggio. 1857 che, dove la spedizione giace 
gesse al sertantacinquesinio grado di Jatidudine meridionale , si 
avesse a concedere agli ufficiali marinai ed alti ui! premio're. 
golato come segue: cioè ad ogni capitano , 1504 de ad og- 
nuno degli ufliciali , marinai e soprannumeraii + 100 franchi, 
1) « Dopo essersi inoltrate ne’ghiacci, e avervi corso randi 
ericoli , le due corvette scopersero nel 1838 la to Luuis Phi 
lippe ‘sotto il sessantaquatresimo grado, nel 1840 la terra Adblie 
sotto il sessantasettesimo, barriere insuperabili che avevano loro im. 
pedito di spingersi più innanzi dalla parte del: polo. 1 

« In considerazione di tanto zelo e devozione ; il ministro 

della marina propose al re di decretare che il detto . remio deb. 
basi conferire agli ufficiali, marinai è soprannumeratii dell'Asio, 
labio e della Zèl2e; come pure ‘agli eredi di quelli ehe peri. 
rono nel corso: della campagua.:» 


Album. Teatrale 


Roma K 
Sabato 5 Giugno — TEATRO VALLE - Un proponimento 

giovanile commedia che nè piacque uè dispiacque. La farsa: 7 

denari per la laurea è così avtica che passò! inosservata. 

TEATRO METASTASIO - La ricerca di 'un padre com- 
media nuova. » Ze Donne avvocate altra commedia. - Ambe- 
due furono scel all? Attore Cesare Dondini per sua serata di 
beneficio. La p non incontrò il favore del RIESI? e adi 
spetto clic ill carissimo beneficato ne ‘sostenesse "la parte princi- 
pale, tanto e tauto' si ‘ascoltarono di ‘que’ non. ‘equivoci segni 
coquali suole l'uditorio altamente, disapprovare;  -!L? altra com- 
media piacque. ; 

TEATRO VALLE - Domenica 6 - Amar da vecchia per 
maritarsì da’ giovane nuovissima commedia originale italiana 
divisa in quattro atti - E*una giovane ricchissima vedova Con- 
tessa che fingesi vecchia ; e che; da' vecchia' s'innamora d’ un 

iovine uffiziale il quale per certa tale circostanza le ha salvata 
fi vita esponendo Ja sua, e riportandone; per tale azione molte 
ferite. - E* un giovine che uftiziale d’ un leggimento, SCO sal 
vata dal pericolo la creduta vecchia deve farsi medicare le feri- 
tes e più non raggiungendo la sua compagnia vien dichiarato pri- 
gioniero , il quale è gratissimo ‘alle attenzioni che-Jui: prodiga la 
vecchia, ma che non può. immaginare d'essere amato' dalla sua 
benefattrice. - E? uno zio della Cont vecchio generale che non 
avendo mai veduta la nipote la crede come tuiti gli ‘altri vec- 
chia di settant'anni , e' Ta viene a ritrovare nel castello ove des- 
sa si è ritirata con la ‘cameriera ‘per’ fuggire il mondol, ‘e star 
lontana dai suoi rumori; -;E*umnobile: Marchese ‘scaduto di fi- 
manze che chiamato dalla fama della ricchezza immepsa di que- 
sta vecchia nulla curando la età lesi propone a, mavito ma non è 
acceltato. E’ una vispa cameriera vogliosa di marito; è.un pittore 
fatto venir nel castello dalla Coritessa siccome amico déll’uffizia- 
le e per fargli sorpresa ; ‘è finalmente an vecchio Maggiordomo 
che al pari della cameriera conosce il segreto della sua padrona 
e lo favorisce per, obbedienza. = Ecco;tutti gli attori \ehe hanno 
parte nella produzione ed ognuno agisce nel. proprio, carattere 
Per preparare lo sviluppo che succede con naturalezza , e.senza 
ricorrere a que’stranissimi mezzi de? quali .Soglionsi servire, sic 
come per convenzione parecchj degli autori stranieri! = Si stampa 
sù i pubblici fogli che tutti i prigionieri non ammogliati sino! 
relegati nel fondo della Siberia; essendo frà questi il. giovine [ft 
fiziale non può salvarsi da tal castigo,..e già deplora la sua di- 
CASOLE giù è per accomiatarsi dalla vecchia Contessa per obbo- 
ire ai sovrani commandi, quando la Contessa , come per azio- 
ne eroica proclama alla presenza di tutti che dessa è la moglie 
dell’ uffiiale; che ‘cià ay s60ne PAOWTA d'a dai URRA 
perciò egli non è altrimenti nel ‘numero dti coloro ché debbono 
partire per la Siberia: -Il giovine, gode. da, un canto ;i ma_nel- 
’ udirsi proclamar marito d'una vecchia si avvilisce, si an- 
nienta, però vi si adatta, e mentre crede di dover stringere una 
Settuagenaria, e d'esser fatto favola dé'nobili invitati alle nozze, 
ecco, la Contessa gitta! via da' se quanto comparir' la facka veci 
chia vevisiidh li nedere per'unbigrazion gentile. ivi gl 
giovane. Tutti attoniti rimav ono e meravigliati e l’ufliziale più 
d'ognuno che nell’aversi a fianco una) bella sposa,isa ch'essa.è 
ricca, e che ha tutto luogo a credere che formerà la felicità del- 
la di lui vita. La condottà della produzione è semplice; gli epi- 
sodi bene inuestati, e; a' ncno della impossibilità <he'una gio 
vane possa fingersi vecchia comela Contessa ed esser tenuta tale 
da tutti per molto;e molto tempo, può dirsi, una: delle. buone 
commedie italiane. — La Job dipinse ilgalanvo della protagonista 
in modo da non temer rivali, il Cesaro Fabri, Pedretti, la Ver 
Bnano, e gli altti contribuirono al buon'esito del tutto; vi fu- 
tono molti applausi e chiamate sul proscenio © 

La farsa il Sarto ci Tabarri piacque: 

TEATRO MEDASTASIO - 7 Fantasma commedìa - Mira 
monto, del Sole, farsa » La Commedia venne anduiciata per. nuo= 
Vas ma per verità non lo era;; chè noi la vedemmo sulle scene 
fel Teatro Argentina nell’ultitmo Carnevale, però piacque , ed il 
bravo Colomberti , la Roboiti > la Chiari, la Fabri, il Gatti= 
nelli vi furono applanditi: La farsa giuoeata dal Dondixti abbene 
chè molto ripetuta divertì. 

TEATRO VALLE - Lunedì 7 - Replica della. Commedia 
mar da vecchia ec. e la farsa Il Segretario. La commedia al 
solito venue applaudita , e Ja farsa anch essa tenne in buonis- 
simo umore il pubblico. 

TEATRO METASTASIO © Replica della commedia di 
Scribe — Za Calunnia della quale già parlammo ‘nel nostro. fo? 
glio quando fu per la prima. volta rappresentata. 

'EATRO VALLE - Replica della Commedia - Amar de 
vecchia ec, e la farsa 1° Astrologo. — L° uditorio patti conten= 
tissimo dell’ una e dell'altra produzione. 

TEATRO METASTASIO! = 7'duo Sergenti! draniina co 
mosciutissimo che fruttò incessanti plausi val Colombdrti, 

DEATRO! VALLE - Replica della. Commedia vimar: dé 
vecchia ec. î 

TEATRO METASTASIO - La macchia del sangue dram- 
ma. Il Colomberti ; la Robotti e gli altri tutti vi si fio: 

S 


Proprietario responsabile riconosciuto dal Governo 
7 l'Architetto Gav. Gaspare Servi. 
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GIORNALE ARTISTICO-LETTERARIO 


Con Varietà. 


CONDIZIONI 
Le associazioni dovranno essere per 
un anno, Il prezzo si stabilisce portato 
al domicilio seudi 5. 20. Per chi volesse 


renderlo in zione scudi 2. 60, Per 

) Estero scudi 3, 20. E si paga ogni tri- Coghetti, 
mestre anticipatamente, Le disdette si LET 
dovranno dare entro il penultimo tri 


e- 
stre. Si pubblica ogni lunedì nella tipo- 
grafia Salviucci Piazza de’ SS. Apostoli 
num. 86; ove si ricevono le associazioni. 


AVVISO - Esposizione del 
chitetto Caretti nella Villa Torlonia, sulla 


alina. Alva del Corelli. - Drammatica 
lenza , Disertazione del Cav. Trompeo. - INSTITUTI ED ACCADEMIE - Institut » 
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ARGUII Aaumta 
SULLE OPERE ESEGUITE DAL PITTORE-ARCHITETTO Gio. BarT, 
CARETTI NELLA VILLA SULLA VIA NOMENTANA, E NEL PA» 
LAZZO SULLA PIAZZA DI VENEZIA PER COMMISSIONE DEL 
PRINCIPE D. ALESSANDRO TORLONIA. 


Aistico argomento sono Ofgimai a’ nostrì fogli il palaz= 
zo e la villa del principe D. Alessandro Torlonia. À que- 
sti si è spesso fatta lode, perchè stabiliva in que’luoghi 
nuovi monumenti delle arti belle; e molti lavori di pit- 
tura e scultura che quelli abbelliscono furono detti lo- 
devoli da parecchi scrittori : niuno però sino a qui ha 
arlato dell’ artista ; il quale concepì l’idea generale del» 
e fabbriche , le architettò e le diresse, assai vi dipinse; 
e schiuse co’ suoi progetti a molti artisti bel campo per 
farvi mostra del proprio valore. So la ragione di tal si- 
lenzio esser posta nella quantità delle sue opere, cui a 
descrivere con accurate parole non basterebbero molte 
pagine di questo giornale; .so alcuno affaticarsi alla diste- 
sa in questo subbietto; ma ciò non vale a liberar della 
nota di trascurato un giornale artistico, se più lunga» 
mente taccia di cose, da a questi giorni sono spessamen= 
te occasione di discorso al nostro pubblico ; non che agli 
stranieri. Quindi a far tacere coloro che malignando yo- 
lessero tal negligenza del Tiberino voltare in parzialità, 
io lo:sdebiterò da essa, toccando in due articoli le ac» 
cennate opere del pittore-architetto Gio: Batta. Caretti. 


ARTICOLO I. 


Pensieri intorno le opere eseguite dal Caretti 
nella villa sulla via Nomentana. 


Entrando in questa villa; facilmente apprendi come 
il principe abbia speso tesori, per formarsi di essa un 
soggiorno di piacere. A traverso siepi olezzanti di rose, 
in fondo a viali ombreggiati d’ acacia, in mezzo a prati 
coperti di tappeti odorosi di fiori , sorgono e si presen- 
tano all’occhio di chi guarda; quà un tempio ; là un pa- 
lazzo, là un caffeaus; quà un casino; un anfiteatro; e 
al mirar questa scena magnifica , questi monumenti che 
signoreggiano la solitudine di un’ amena campagna atto- 
nito il riguardante è tratto a dire fra se : certo solamen= 
te un grande e generoso signore potè procnrarsi queste 
sovrane delizie. È bene l’ Architetto provvide perchè ad 
un solo girar di sguardo, quegli potesse godersi il ‘prodot= 
to della sua grandezza. Perciocchè siccome piacque ad 
Adriano, che da un sol punto della sua villa sj osservas- 
sero quanti monumenti di vario stile aveavi raccolti la 
sua potente volontà; così il Caretti nell’ immaginar la 
veduta principale della villa operò in guisa , che per quan- 
to igliel permettesse il luogo ; tanti e svariati monumenti 
ricorressero ad un sol punto di vista ; d’onde a prim’oc- 
chio potesse tutti dominarli il loro signore. 

Ora chi non ha mai veduto la villa Torlonia mi se- 
guiti, mentr’ io vo considerando ciascuno di quegli edi- 
fizi, e chi potè già dapresso mirarli , sia testimonio del- 
la verità del mio dire. - Ecco l’ Anfiteatro e il Casino. - 
Su bei modiglioni posa una loggia lunga ad un incirca 
120 palmi romani, la quale dà sull’ Anfiteatro e tutto lo 
signoreggia. L’ architettura del Casino è del Secolo XV. 

esterno è dipinto a fresco dal Caretti a chiaro - scuro 
al modo di cui tanto si dilettò Polidoro. da; Caravaggio : 
la cornice superiore tiene a un fare più largo che a quel. 
Io di Bramante, ma sente per fermo dello stile ‘di lui : 
sopra le s’ innalza un:attico, sostegno a molte antiche 
statue di bella scoltura ; gli stucchi, che contornano le 
finestre invaghiscono di se chi li mira: per essere svelti 
e profilati con bel garbo. Mettono all’appartamento due 
eleganti portichetti, alle cui colonne e ai pilastri so- 


vrappongonsi capitelli d’ordine composito di bella inven: 
zione: la cornice , il fregio, l'architrave unitamente ai 
lacunari interni sono cavati da un solo ‘masso di marmo: 
equi mi fermo a considerar con piacere quegl’ intagli ; 
chè la loro muovità e delicatezza, non che la leggerez= 
za; colla quale sono scolpiti ricordano a meraviglia l’epo- 
ca più bella del Sansovino ; come alla beata antichità ne 
richiamano' gli stipiti delle porte d’ingresso ornate di 
bronzo ; per le loro bellissime forme. 

Eccoci nella prima sala dipinta dal Caretti : greca 
n’ è l’architettura ; l’erte delle porte ed il pavimento ri- 
splendono per buoni marmi collegati con gentile disegno: 
le pareti sì formano d’un intercolunnio jonico, attra» 
verso del quale sorgono in distanza le principali città e 
i monumenti della Grecia, così diruti come sono al pre- 
sente: moderate allo stesso stile son le mobilie : il ripar- 
to della volta è quanto mai leggiero ; messo a bassirilie- 
vi su fondo dorato: all’ intorno miri in molte medaglie 
ritratte lo immagini di coloro, per cui la Grecia visse e 
vivra gloriosa fra le nazioni : a Legislatori, Poeti, Ora- 
tori, isti, Filosofi d’ ogni età fu dal Caretti conse- 
crata.una memoria in questa sala, quasi nuovo tempio 
dedicato alla loro virtù. Muti sono essi, ma quanto que’ 
volti parlano al cuore di ogni buon cittadino! E quelle 
ruine ch’ io miro nel fondo come svegliano la mia fan- 
tasia ! Sembra que’ grandi non avendo potuto resistere 
alla mano del tempo che guastò le città e i monumenti 
della patria; siansi innanzi a loro tutti insieme adunati 
per tutelarne la gloria. 

L’ architettura della seconda sala tiene allo stile del 
Secolo XV. ; secolo luminoso alle arti italiane : lo scom- 
parto è lodevole per l’ unità e la varietà onde #' infor- 
ma; annovi due calotte di cui sono leggiadrissimi i ri- 

arti; dove in ottangolari figure il romano pittore Luigi 

‘ochetti dipingeva molte allegorie di perterita bellezza 
sì ‘per l’ invenzione che. pel disegno: rifulgono esse di 
quella grazia; la quale dopo i cinquecentisti parve esse- 
re di se avara quasi a tutti i nostri pittori. Molti pilastri 
ornati di ricchi e bei candelabri dividono le pareti; in 
fondo alle quali appariscono altre allegorie dipinte con 
bell’ intendimento d’ arte dal Bigioli : tutta la trabeazio- 
ne è di stucchi con intagli dorati: il pavimento è ricco 
di rari marmi contornanti i musaici eseguiti dal valente 
Sig. Carlo Seni; s’accorda a tutto ciò il disegno e la fat- 
tura delle mobilie. 

La terza sala; la.sala da pranzo, è di architettnra 
romana: qui tutto il lusso, tutta la magnificenza di co- 
loro che fabbricavano come se non avessero a morir mai. 
Essa è dipinta interamente dal Caretti: nel mezzo di ogni 
parete un’ apertura dà ingresso ad una loggia; donde il 
tuo sguardo spazia sull’ immensità del mare, sinchè si 
ferma nelle più amene vedute di Napoli; e il sorriso del 
sole che scalda quella, regione privilegiata dalla natura 
invita a godere. I nostri antichi trassero in copia a quelle 
contrade fabbricandovi luoghi di delizie; ove lasciarsi 
a’ piaceri: e uno di questi luoghi che la opulenza roma» 
na innalzava sulle vaghe spiagge di Baia o di Mergelli= 
na , immaginò certo il Caretti questo fosse, dove un prin- 
cipe romano avrebbe imbandito sontuose mense e convi- 
ti. L’ effetto fu da lui cercato ed ottenuto con maestria : 
chè ciascuno entrando questa sala conosce di leggieri es- 
ser dessa consacrata alla gioia. La grazia colla quale è 
disegnato ogni dettaglio, specialmente i capitelli corintj 
aggiunge una Jode all’ artefice : nel mezzo, della volta 
il Cav. Carta da bravo artista dipinse le tre grazie, ed 
intorno in otto quadri varii gruppi di putti, recanti gli 
attributi convenienti al subbietto: i musaici del pavi= 
mento danno in cosiffatta grandezza >, da rammentar que- 
gli delle antiche terme. È qui vuolsi tributare al Care 
fi una lode, perchè abbia, nuovamente usato ne pavir 
menti î musaici , i quali tanto decoro accrescono ad un 
nobile appartamento : usanza ch’ io, non saprei perdona» 
re abolita dai moderni siguori,, se, non se in grazia del- 

‘economia. x 

3 Lasciamo la parte superiore di questa fabbrica la qua» 
le.è ben disposta e destinata. ad usi domestici; e meglio 
scendiamo da quella sala per una scala secreta giù nel 
1 Anfiteatro: niente di più gradevole dopo un lauto ban- 
chetto, che trovarsi all’ aperto ricreati dall’ allegria di 
una festa. - L’ Anfiteatro è di figura elittica , che bene 
si adatta alla forma del Casino; e grande è assai più che 


il Mausoleo di. Augusto è qui corse de’ cavalli ; delle bi- 
ghe ei de’ fantini; qui fuochi d’artifizio, e quanti altri 
mai giuochi e feste saprà ideare la magnificenza di un 
principe: Le interne gradinate sono ben, disposte: per 
due separati ingressi sì ascende alla loggia superiore cin- 
ta da una ringhiera con piedistalli, destinati a sopporta- 
re candelabri, acciò illuminare 1’ Anfiteatro, quando 
venga in esso offerto notturno spettaeolo. Quest’ opera è 
di poche linee, e quanto è semplice tanto è ragionata : 
il bugnato , e l’opera reticolata maestrevolmente adope» 
rati fanno lodarne 1’ autore; cui molta lode s° aggiun- 
ge per non ayer nulla dimenticato de’ comodi necessa- 
rii a siffatto edifizio, come è a dire, cammerini per gli 
attori , luoghi pe’ cavalli, e via discorrendo: questi fu- 
rono da lui destramente ricavati nell’ ambulacro. Tale 
edifizio sovra cui regna al presente il silenzio e la soli- 
tudine , sarà fra poco gremito di genti, che si godran- 
no nel tripudio di giulivi spettacoli . . .. Ma proseguen= 
do innanzi, non lascierò di ricordare un tempio diruto; 
che 3° incontra da chi per poco esca dall’ Anfiteatro. 
so fu sacro a Minerya: lo circonda un intercolunnio. 
questo frammento sono ingegnosamente imitate le anti 
che fabbriche non risparmiate dal tempo. - Ecco un’ al- 
tro grazioso edifizio. = Un portico di otto colonne di ci- 
pollino poste su graziosi piedistalli ne dà adito all'inter- 
no, ove puoi vedere una graziosa sala da Bigliardo. Nel- 
la parte superiore si distende una magnifica loggia de- 
corata da antichi busti di marmo , ideata forse per ser- 
vire d’orchestra: è questo il Caffeaus. 

L’ occhio mio sguarda ad alcuni altri frammenti, ayan- 
zi forse di antiche terme, che si vedono proseguendo il 
cammino ; ma dove è d’ uopo ch’ io m’arresti è un mae» 
stoso tempio che mi sorge d’ innanzi : ne forma la fron- 
te un portico con colonne di granito e d’ ordine dorico, 
soyra cui poggia un cornicione grande e con gaia forma 
di modiglioni senza il solito architrave. A chi sarà dedi- 
cato questo tempio ? parmi leggerlo nel bassorilievo che 
adorna il frontone lungo pal. 58. r.: è sacro a Saturno, 
al dio del tempo. Bello , poetico è il concetto di questa 
scoltura ; in cui in poche linee il bravo Gaiassi espone. 
va la vita umana: quale è intento ad addolcire colle ax- 
monie della musica gli affanni del cuore, quale sì lascia 
a’ piaceri, e chi finalmente cerca un sollievo a se stes- 
so nelle arti e nelle scienze i nel mezzo sovrasta a tutti, 
quasi signore il dio del tempo. Egli ha nelle mani la 
falce ; la roterà egli fra poco e tutti gli. spariranno di- 
nanzi , come già altre volte sparirono : io non mi torrei 
mai dal gnardare a questa scultura. Perciocchè ella è uno 
di que’ pochi laveri; di cui possa dirsi bello il concetto e 
bella la composizione : la quale non pone la sua bellez- 
za nella varietà e semplicità delle linee soltanto , ma 
nel dichiarare il soggetto in modo , che sia manifesto a 
ciascuno vi guardi. È questa ; oltre al non essere scevra 
d’ ogni altro pregio d’arte; espone un soggetto poetico , 
pieno di passione , poichè ognuno. vi può raffrontare se 
stesso , e lo espone a maraviglia. - Oh! bene pensò l’Ar. 
chitetto di queste delizie ad innalzare un’ara a quel nu- 
me distruggitore! oh ! in grazia di questo voto sia egli 
tardo a rotar la sua falce su questi luoghi, per ritornar- 
lì nel nulla! non ambisca alzarsi un tempio sulle loro 
ruine , mentre uno sì nobile ne eresse alla sua potenza 
il loro signore. - L’ interno del portico è vagamente de- 
corato con antiche statue , e bassirilievi. Nel largo però 
del cornicione assai volentieri avrei letto questa iscri 
ne che io piacciomi qui notare; il che sia testimonio di 
stima a colui che la dettava: 4 Saturno padre che abita 
questi luoghi e impera al passato al presente al futuro, ace 
ciocchè non permetta che l'oblio nasconda le glorie di Alessan- 
dro Torlonia fautore delle buone arti nell’ anno mau. D.LxXxxx 
dalla fondazione di Roma. 

Ma una grandiosa cordonata , cui son d’ ornamento 
quattro antiche statue colossali m’ invita ad ascendere 
al palazzo che mi sì presenta di fronte. Quest’ edifizio 
magnifico nelle proporzioni della bella greca architettu» 
ra s’ innalza sopra una pianta quadrilatera , variata pe- 
rò; piacevolmente , e ad ogni lato s° addossa un portico 
sostenuto da colonne d’ ordine dorico di proporzione bel- 
lissima; come bello è per la forma il profilare della cor- 
nice, e bella la distribuzione delle metope e de’ triglifi. 
Il second’ ordine dell’ edifizio è jonico greco; e se mì sia 
lecito accennarlo, rammenta nelle sue proporzioni il 
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T è , 
tempio di Minerva Poliade: segno chelil/Caretti, mentre 
sdegnò rubare agli antichi o a moderni di vaglia i con- 
cetti delle loro fabbriche , come si fa manifesto ne? suoi 
disegni delle piante , nelle decorazioni e ne’ riparti sem- 
pre variì e sempre originali, si piacque però ispirarsi 
alle opere di quelli, cuì erano familiari le segrete ragioni, 
d’onde all’ arte esercitata da loro veniva grazia e bellezza, 


Nel prospetto principale sta ‘un grandioso | avarcorpo | 


formato di dieci colonne conbase e capitello di mar- 
mo : sovra vi posa un timpano; nel cui mezzo è in un 
basso-rilievo istoriato dal professore Rinaldo Rinaldi il 
ritorno di Bacco dalla conquista delle Indie. Ora, prima 
di tirare innanzi, due cose mi sembrano assai degne 
di osservazione: i pilastri in angolo ed il frontone. Ri- 
guardo ai primi mi è occorso osservare ogni architetto 
schivarne la situazione forse per la difficoltà di dar gra- 
zia alla voluta jonica: posta al capitello d’angolo.:..eppu- 
re che gli antichi l’ usassero con grazia ne resta in Ro- 
ma un esempio'nel tempio della Fortuna Virile. Forse 
‘se gli architetti generalmente parlando fossero pittori 
eziandio , ossia sì brigassero di studiare 1’ effetto cercan= 
dolo nelle profonde leggi della prospettiva, quante diffi 
coltà che limitano 1’ esercizio dell’ arte loro, svanireb- 
bero innanzi alla vera scienza dell’arte medesima ! Que- 
sti pilastri in angolo posti qui dal Caretti non produco- 
no forse buon: effetto a mirarli, sia pur tu il più severo 
investigatore del bello nell’ arte P - Riguardo poi al fron- 
tone adorno di figure, di cui niun esempio ch'io mi 
ricordi , avvi nelle nostre fabbriche moderne, è a loda- 
re il Caretti per avercelo offerto in questo palazzo della 
villa Torlonia; memore ‘che il Palladio, lo Scamoz= 
zi; il Calderari usarono put essì grandiosi avancorpi con 
Leti fregiati di bassi- rilievi non solo ne’ palazzi di 

iceriza ‘e Verona, ma nelle ville eziandio ; nelle quali 
ebbero in costume praticarli gli antichi maestri. Per la 
qualcosa non è fuor di luogo ‘richiamare alla memoria 
questa sentenza del più grande fra gli oratori : niuna:co- 
sa dar tanta maestà ad un edifizio , «quanto un frontone 
istoriato. 

L'ingresso principale del palazzo ha il soffitto a sem- 
plici cassettoni; come si conviene all’ ordine dorico, al- 
la cui norma è condotto il vestibolo ornato di 12. colon- 
ne: di questo fanno parte due sale laterali. Le basì e i 
capitelli delle colonne e de? pilastri , il pavimento e gli 
stipiti delle porte, tutto è di marmo: gl’ intagli de’stue- 
chi dorati ne” riparti delle volte delle due sale, i modi 
glioni delle cornici, meritano lode per la loro yarietà 
ed eleganza ; l’ erte delle porte ed i pavimenti a marmo 
di varii coleri son belli per le lince corrispondenti al 
soffitto. = Dodici camere ed un salone da ballo formano 
il pianterreno. A sinistra contornato da colonne di ala- 
bastro vi è il degno: nuova a mio credere è la composi* 
zione della volta e il disegnò è quale si conviene al sog- 
getto: il fregio della cornice è di stucchi dorati, nel qua- 
le 8’ intrecciano in graziosi modi Veneri, Ninfe, Con- 
chiglie e Delfini; e questo del pari che tutta la pittura 
della volta e delle pareti è bell’ opera del Caretti; salvo 
che il Cav: Paoletti con molta franchezza ed ingegno dipin- 

eva in alcuni piccoli quadri cose allegoriche ; e nel mezzo 

lella parete nel disopra del bagno il trionfo di Galatea. Più 
avanti s’ entra nella libreria: il Caretti ne immaginava 
il riparto ; e dipingevala a bassirilievi ‘su fondo d’ oro. 
Lo scomparto delicatissimo ‘è chiuso da un bel ‘quadro 
del'Cav. Paoletti, cui ne sormministrò Dante il concetto, 
allorchè al Limbo guidato da Virgilio fra Omero ; Ora- 
zio, Ovidio, e Lucano, si pose sesto fra cotanto senno. Ap- 
presso in un gabinetto eran dipinti ab antico alcuni put- 
ti dal Delfrate. Il Caretti abborrì dalla taccia di vanda- 
lo che incoglie a ciascuno guasti antiche cose, siano pu- 
re di mediocre valore; e conservando il gabinetto, con: 
servò ancora que’ putti collegandoli con bravura al gra- 
zioso disegno ; sul quale dipinse il gabinetto medesimo a 
modo di bersan: ‘qui tanto ne diletta la vista di lontani 
paesi , la verzura ed i fiori, che quasi ti sembra spirar 
un’ aria inebbriata di odorosi profumi, 

Le due stanze d’ angolo a destra e a sinistra sono 
dal Caretti dipinte a finto rilievo, e l’effetto rispose ma- 
ravigliosamente al suo pensiero. Alcuni quadri donne 
ghi di non poca bellezza pendono dalle pareti; i pavimenti 
e l’erte delle porte risplendono per marmi collegati con 
vago disegno. - Entrando la camera di Psiche sembrati 
esser tratto a visitar alcun luogo della già morta e testè 
risorta Pompeia , se guardi allo stile col quale il Caretti 
ne dipinse le pareti e la volta. Certo questo stile di di- 
pingere degli antichi non era riservato a quella sola cit- 
tà; ma essendo chè dessa ce ne abbia offerto un’ intero 
ed esteso modello , così mirando alcuna pittura di que- 
sto genere non è meraviglia se la mente di chi guarda 
ricordi sovra ogni altro, il luogo che glie ne porse nn 
esemplare perfetto. Un giuoco di linee assai ben disposto ; 
fa questa camera sembri grande assai più che ella in fat- 
to non è. È facile poi indovinare come questa venga det- 
ta di Psiche da varii quadri in cui il Cav. Paoletti espo- 
se alcuni fatti di lei. - Seguita a questa nna camera di 
architettura gotica del Secolo XIV: ogni parte qui si col- 
lega per formare un bel tutto: nuovo e bene immagina- 
to sembra lo scomparto della volta ; bello il ginoco del- 
la prospettiva! Gli archi e le colonne ornate a finto mo- 
saico, Îe lontane vedute di paesi e castelli, i vetri co- 
lorati dal valente professor Bertini milanese , unico in 
tale maniéra di dipingere , il bel musaico del pavimen- 
to, concorrono a produrre un lodevole effetto. Ma se tu 
miri in que’ ritratti, de’ quali il Paoletti adornava que 
sta camera, apprenderai di leggieri ; com’ essa accolga 
in sè il fiore de’ poeti e degli artisti italiani dalla rina- 
scenza delle artì in poi. Io mi prostro umile innanzi a co- 
storo tanto benemeriti della mia patria; e il mio labbro 
scioglie un inno di cittadina lode. Il gabinetto presso a 
questa camera è piccolissimo , ma è pregievole per la 
sua nuovità. Nero n°è il fondo ornato con ‘bel garbo, 
quasi lontana rimembranza delle pareti nella ‘camera scu- 
ra di Pompei; alcuni gaiî paesi son dipinti nel fregio è 
nel soffitto in mezzo ad ornamenti di bellissime forme. - 


| orchestre l’ una rimpetto. 
della volta, che rion sy 


è d’ ordine corintio : sopra co- 
o s’innalzano due magnifiche 
all’ altra. Tale è lo scomparto 
ia certamente desiderio Sai 50 

îo ; nè sai cosa vada più innanzi nell acquistarsi lode, 
porn de capitelli corinti » o i lacunari. di fg 
ottangolare sotto le orchestre >, 0 la distri gripne a 
gaia fattura degli ornamenti dog in quanto BE; A 

eso di meraviglia al fregio sotto il cornicione ne” qua: 
È a graziosi ornati s° intrecciano aggruppandosi putti e 
baccanti in movenze sì varie e sì festose > che quasi al 
mirarle io presento tutto il brio , e 1 allegria d’una danza. 
Apollo presiede quasi nume tutelare alla sala; e i pittori 
Massabò genovese, Tojetti romano ; e. il Prof. Coghetti 
da Bergamo ne istoriarono in varii dipinti le più grandi 
avventure. I primi che dipinsero ne quadri della volta 
alcuni fatti d’Amore mostrarono sin d'allora che se.gio- 
vani erano negli anni, non eran più tali nell’ arte, e 
questa promettersi di loro.un avvenire lietissimo : chè 
quegli il quale nelle opere sue traspira amore e studio 
dell’ arte ‘che professa non può fallire ‘a meta gloriosa. 
Come: questi diedero saggi della lor valentia ,' il prof. Co- 
ghietti da Bergamo che în un grande quadro qui dipinse 
Apollo nel sommo della sna potenza , cioè sul Parnaso, 
mantenne il suo nome già venuto in solenne grido d’ar- 
tista. - La composizione di tal dipintura è frutto di nna 
mente capace di creazione. Sta nel mezzo il nume; co- 
me nel sno tempio di gloria: ognuna delle nove sorelle, 
cui egli comparte una favilla del suo fuoco divino, qua- 
le sedare quale ritta sui piedi in una parte del monte, 
aduna a se intorno coloro, ai quali fa cortese delle sue 
ispirazioni; -e»tanto le-son questi più presso; quanto mo= 
strarono al mondo godersi in ispecial modo il favor del- 
la dea. Così sovra. gli altri primeggia Virgilio ed Ovidio, 
così Dante , Ariosto e Tasso, così Galileo, e ne’ tempi 
vicini a moi quell’ anima crucciosa e terribile di. Vitto- 
rio. Ma io mi trarrei dal mio proponimento se preso alla 
simpatia’ di questa pittura; volessi allungarmi nell’ esa- 
minarneli particolari; e forse a tanto concetto non ba» 
sterebbe il mio dire. Giova pertanto a passarmene ch’ io 
esca da questa sala, adocchiando il bel disegno col quale 
sono disposti i marmi del pavimento , nel cui mezzo ap: 
parisce una copia del famoso musaico di Palestrina’: e 
facendo lode all’Architetto, lil. quale benchè, come mi si 
disse per.varie cagioni non fu libero nell’ idearne.il con- 
cetto; tale il seppe trovare, che manifestasse in lui menté 
fecondissima d’immaginazione, e gusto non comune nel 
trattare i dettagli. 

Passiamo alla scala per la quale ascendesi al ‘piano 
nobile. - Certo.il lusso col quale è decorata questa sca- 
la è tale, che pochi palazzi non dirò: di Roma ma d’Ita- 
lia potranno uguagliarla in eleganza ; e forse in niuno 
d’ Europa avvi una ringhiera simile a quella che questa 
scala fiancheggia i essa è di metallo. modellata;ed esegui- 
ta con assai finitezza dal romano scultore in:bronzo Fi 
lippo Ghirlanda. Ricco di ‘ornamenti è il balaustro di 
bella, forma,.ma mon .sìche questa ‘ricchezza: generi cone 
fusione.» greche ; ovoli , e piccole Sorta cisellate a per 
fezione ornano la cimasa e la base. I gradini e i ripiani 
son marmo, come marmo è pure la loggia che comuni- 
ca agli appartamenti del secondo piano. Piccolissimo era 
lo spazio , dove il Caretti dovea innalzare la scala: ep: 
pure operò sì, che questa riuscisse graziosa. e comoda : 
dove è a notare i rampanti, che  nòn presentano al- 
enna curva nel di. sotto : alla qual cosa. provvide con 
plauso universale 1’ architetto ripartendo quella parte a 
cassettoni regolari, dai quali all’ occhio fosse nascosta la 
curva riecessaria alla loro solidità. Il vòlto è dallo stesso 
architetto dipinto a fresco,; (e la luce che viene dall’alto 
per mezzo di tre finestroni orizontali produce un? effetto 
d’ incanto. 


La grande sala da ballo 
lonne e pilastri di marmi 


Entrando l’anticamera del piano nobile, composto di 
ùugiali vani che il pianterreno, vedi un gentile scompar- 
to ad esagoni trattati con bel chiaro-scuro. Nella distri- 
buzione del soffitto il Cav. Decio Trabalza dipingeva in 
tre medaglie , l’ aurora, il giorno e la notte: subbietti 
trattati quasi da tutti gli artisti, sebbene a lode del ve- 
ro debbasi confessare ch’ egli nuovi li rendeva dal Jato 
della composizione : in essi con molta filosofia d’ arte ed 
armonia tu scorgi espresse le cause e gli effetti di questa 
naturale vicenda. Alle pareti s° addossano alcuni pilastri 
fregiati di candelabri a mo’ di quelli che adornano la 
Cappella Chigi in S. Maria della pace: nel fondo si con» 
fondono coll’ aria alcune vedute , trattate a tinte leggie- 
re; forse perchè più grande apparisca’ la sala. -  Quin- 
di si fa adito alla loggia dell’ avancorpo della principale 
facciata : se levi gli occhi al soffitto, lo vedi composto 
di cassettoni ottangolari di grandiosa proporzione, conte- 
nenti ciascuno nel proprio mezzo un rosone di stile an- 
tico, con begli ornati all’ intorno. Non credo io qui pas- 
sar sotto silenzio cosa che sembrami nuova ed adoperata 
dal Caretti con quella sapienza d’ arte ch’ è propria di 
lui: nella fascia principale che circoscrive gli ottagoni, 
corre una Greca senz’ essere interrotta negli angoli da 
un chiodo 6 da un rosoncino come vedesi praticato in 
ogni luogo trovisi posto quest’ ornamento. L'occhio è trat- 
tenuto piacevolmente da tale nuovità usata dal Caretti 
con bellissimo effetto: prova certa d’ingegno che sorvo- 
lando la classe de’ volgari ; e istudiando negli antichi 
maestri, di questi studi sì valse a stabilire buoni princi- 
pi per camminare sicuro nel vincere quelle difficoltà ; 
che a molti contrastano il grido di originale. - Il pavis 
mento , parapetto , e quant'altro v'è in questa loggia è 
tutto di marmo. 

Ora inoltrandosi nell’ appartamento ne sì offre a ve- 
dere una sala di forma ottangolare : io rimasi lung® ora 
a considerarne il riparto e la diligente esecuzione , e 
m? intesi inebbriare di gioia : chè sembrommi il Caretti 
ponesse ogni studio nel richiamare chi guarda all’ am- 
mirazione de’ cinquecentisti ; î quali dirò beati per aver 
stabilito alla nostra nazione un patrimoniò di ricchezza 
e d'onore, facendola venerata a tutti co’ loro capolavori 
dell* arte. Oh! Bacco, quel nume che sì mostra benefi: 
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co sì al povero che al ricco; e scende nel cuore dello 
sventurato a ridestarvi la gioja, quegli è il tutelare di 
questa sala. Il prof. Podesti da quell’argstaichi egli è, ne 
ritrasse la nascita e lo orgie in varie pitture; mirando 
le quali io che non amo le mitologiche fole debbo pur 
confessare, che dove innalzi il favoloso velo che le rico- 
pre , trovo come l’ antica sapienza yl apice una fon- 
te perenne di verità. JI pavimento è istoriato da belle 
figure in mosaico # ma (ciò che pure sorprende in questa 
sala è il’camino, cui fregia un intaglio ornato da varie 
figure di musaico, da muovere la maraviglia sì per la rie- 
chezza, che per la finitezza colla quale è scolpito: tutto 
è disegnato e diretto dal lodato architetto. 

A questa seguita una stanza di architettura gotica : 
due quadri nel riparto del soffitto sono opera del Cav. 
Paoletti, nome caro alle arti: il Caretti dipingeva con 
molta perizia sulle pareti alcune. .prospettive.,. essendo 
che queste valgano ad ingrandir all’ occhio la dimensio- 
ne della stanza. Tutto qui si richiama allo stile gotico : 
il disegno del pavimento e delle mobilie ne più i vetri 
configure al costume del medio ‘evo, dipinti lodevol 
mente alla maniera di Guglielmo da Marsiglia dal mila» 
nese Bertini. - Qui da presso w è un gabinetto dipinto 
pur esso dal Caretti: se non che nel mezzo. il romano 
Cochetti dipinse una Venere alla toletta , d’ onde piglia 
nome la stanza , con varii, putti,, che si affaticano nel. 
1’ apprestarle gli ornamenti ppnormmai : nel. quale dipin- 
to il bravo autore esponeva la grazia, del suo» concetto 
con tal semplicità e purgatezza di disegno, da far mani- 
festo com’ egli abbia mente, educata,a concepire il bello 
dell’ antiche pitture. cati È 

Vaghi panneggiamenti invisvariatie-leggiadri' partiti 
di pieghe s’ intrecciano sulle pareti delle due camere 
d’ angolo destinate a dormite? i quadri nel mezzo sono 
del Paoletti. - La pittura della camera contigua a que- 
ste: è a'grottesche: e animali : questo genere di ‘pitture, 
o meglio questi capricci pittorici, sono qui) adoperati per 
quanto ne sembra, con brio e corrispondenza d’ogni par- 
te all’ insieme : dal pennello del Fioroni uscirono le bac- 
canti poste sulle pareti. 

Ecco una camera egizia ; chè tale n’ è 1° Architettura 
e le allegorie dipintevi dal Caretti i quadri storici di- 
pinti con studio e diligenza dal nominato Fioroni rap- 
presentano le avventure di Cleopatra ; e di questa regi- 
na altri fatti sono esposti ne” musaici del pavimento ese- 
guiti sui cartoni del romano Cochetti: 1’ incontro di lei 
con Marco Antonio è scolpito nel fregio del cammino dal 
Rimaldi : le porte e le mobilie corrispondono allo stile 
dell’architettura. Piccola è la camera, mastina per se 
stessa è l’ architettura egizia; ‘ma il Caretti ‘conservan- 
done il carattere seppe così ingentilirla ‘ed'adattarla alla 
località, che a questa non si bada punto e la decorazig» 
ne ne piace ; il che mostra divenir tutto lodevole quan- 
do si abbia mente capace ad' usarlo: 

Ora chiama a se la mia attenzione una sala di figu- 
ra elittica, la cui architettora: è ‘di ordine composito. = 
Un ordine di pilastri scanalati ne decora le pareti. Es- 
sì son.tramezzati da dieci nicchie; delle quali in'‘ciascu» 
na v'è mna statua’ scolpita da nu giovane artista © que- 
ste rappresentano Apollo e le Muse. Il fregio che' con- 
torna la sala è bella'scultura del Thorvaldsen: Di linee 
semplici e regolari è formato il soffitto: ‘gli. scomparti 
sono sempre belli , sempre variati :' il pavimento ‘è di fi 
ni marmi, ai quali il Seni frapponeva alcune figure in 
mosaico. Crescono ricchezza è ‘decoro alla sala ‘i quadri 
del lodato Coghetti; da Bergamo: rappresentanti le princi= 
pali geste di Alessandrovil Macedone; ‘è la sala d’ Ales: 
sandro 1’ udii nominata da; queste pitture. * Certamente 
bella prova della valentia dell’ artista ‘nell’ immaginare 
e comporre; mon che nel condurre rn dipinto è posta în 
queste:sue opere: + To mi: fermo nuovamente’ a guardar 
questa sala , e m’ appaga il vedere come le parti di es- 
sa concorrono tutte ad un insieme di splendidezza, ‘da non 
isgradire ad alcun potente principe dell’ Europa. » 

Ma ormai la mia mente è stanca di trattenersi nel 
considerare copia siffatta di ricchezze; per la qual cosa 
uscirò dal palazzo accennando come di volo , esser bella 
la distribuzione de’vani del secondo piano destinato ad usi 
diversi. Prima peraltro di abbandonare questo sontuoso edi= 
fizio Togo tributare a chi l’architettava novella lode: 
egli se la mercò immaginando le quattro logge bellissime 
di forma e di marmi, che danno adito ad ogni apparta- 
mento; e mettendo all’aperto, invitano a bearsi d’ un’aria 
purissima , e delle incantevoli vedute della campagna. 

Eccomi finalmente a passeggiare un lungo ‘ed ombro@ 
so viale: in fondoa questo quasi nascosta ‘a sguardo pro- 
fano; e lontana da’ luoghi di fragoroso tripudio. s’ alza 
una semplice ma graziosa fabbrichetta ‘che di. leggieri 
apprendesi eretta ad uso sacro. Entriamola. « È una cappel 
la; cui volle il signor della villa si consacrasse al santo del 
suo nome: e S, Alessandro infatti fn dipinto dal Bom- 
belli nel quadro; che è sovrapposto all’altare. Questo pic- 
colo santuario disegnato e dipinto dal Caretti in uno sti- 
le semplice come si conviene a sacra cosa s acquista da 
questo appunto tutta la maestà del tempio d’ Iddio: La 
disposizione dell’ altare di marmo ne richiama alle belle 
e semplici opere di tal fatta; ond’è in gran fama pres- 
se noi il XV. Secolo; come i pavimenti e gli stipiti del- 
Miu Cie ti bel marmo ; tengono perfettamente al 
Sig na] e: "E pale accordo di parti intese giovare il 
ud i; nreli nelle sculture che vi si veggono, to- 
g o ad esempio quelle del ‘Donatello. 


Uscendo da questo tempietto, e passeggiando a traver- 
so viali, fiancheggiati da verdura e da fiori, scorgesi so- 
pra un'area irregolare ‘posare una severa e semplice fab- 
brica : un rozzo bugnato con seraglie d’ archi e alcune 
teste di cavallo scolpite sul''muro chiaramente ne dise- 
gnano 1 uso © è questa la scuderia. - L’interno è di go 
tica architettura :'ardità ‘nia bene intesa è la spartizione 
della grandiosa volta : due ordini di fenestre co’suoi ven- 
tilatorì ei vetri colorati dal lodato Bertini le accresco- 
pr severità: Una! bella: sala da ricevimento con intagli in 
gno; e pitture forma la' Selleria! Quanto qui dentro mi- 


ri immaginato dall’ Architetto ricorre ad ni 
formare cioè un bel complesso di cose che 
il carattere , offrano un pieno esempio di go: 
tura. l particolari essendovi adoperati con 
formasi in questo edifizio un tutto. talmente 
che uguale potrebbe soltanto presentarlo la 
una corte sovrana. 

In una parte di questo edifizio medesimo diviso affat- 
to dagli altri che andranno abitati dal signor della vil 
la, l'Architetto con bell’ ingegno poneva le abitazioni 
necessarie a’ cocchieri, giardinieri, e i locali atti a ripor- 
re ordigni ed altre cose villereccie. 

Questa è l’ultima fabbrica innalzata dal Caretti in 
questo luogo di delizie : ultima dico; perchè io di ulti- 
mo ho preso ad osservarla ; e perchè tale si mostra a chi 
si rechi a visitar questo campestre soggiorno : mentre per 
l’arte ch’ ei vi dimostrava è da paragonarsi alle prime. 

Con questa pongo io fine al dire delle opere quivi 
da lui immaginate e dirette: delle quali non intesi di- 
mostrare i particolari pregi, chè troppo lungo sarebbe 
stato, e argomento troppo grande per me; ma farne una 
descrizione accurata ‘il’ meglio che mì fosse possibile, 
perchè ciascuno potesse giudicare qual’ elogio sia dovuto 
all'artista in discorso. Quest’ elogio più che nelle parole 
di alcuno è nelle sue opere , nelle quali mirando, dovrà 
tenersene l’ autore come artefice di una mente fecondis- 
sima d’ immaginativa e peritissimo nell’ arte sua. Il che 
dimostrano a maraviglia le piante degli edifizi, i nuovi 
e sempre varii ornamenti adoperativi , le pitture esegui- 
tevi ; lo stile d’ ogni tempo che vi trattò ; e la sicurez- 
za nell’ operare difficili costruzioni ; come appunto la vol- 
ta della scuderia, che assai artisti giudicarono prima 
fosse innalzata, non potersi reggere senza il soccorso del- 
le catene. Eppure essa dura e dà certezza di. durar più 
che le vite di tutti coloro che profferirono quel giudica- 
to. Che se il Caretti avesse avuto sempre l’area libera, qua- 
li edifizi non ci avrebbe offerto a mirare il sno vivacis- 
simo ingegno ! 


in punto; a 
Sspiegandone 
tica architet= 
grandezza , 
grandioso;4 
scuderia di 
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BIOGRAFIA 


DI 
PARIAA PAPATRORDI 


Ti scienza storica ha fatto una grave perdità in 
un uomo il quale, benchè giovanissimo d'anni, 
di già avverò gran parte delle speranze che aveva 
fatto concepire, ed alle quali senza dubbio piena- 
mente avrebbe corrisposto, se dal cielo gli fosse 
stata conceduta vita meno breve. Quest'uomo non 
appartiene all’ Italia: ma avendo esso passati in 
Italia gli ultimi anni suoi ed essendo stati rivolti 
all'Italia i suoi studj e i suoi pensieri, non potrà 
parere inopportuno che in questo foglio si tenga 
di lui breve discorso. Felice Papencordt nacque a 
Paderborn nella Westfalia nell’anno 1812. Stu- 
diò nelle università di Bonna, di Monaco, di Ber- 
lino, e talmente si distinse mercè la sua applica- 
zione, il suo ingegno, la sua condotta, che diven- 
ne il favorito dei suoi professori e procacciossi la 
stima e l’attenzione di tutti che lo conobbero. La 
filosofia e la storia, principalmente quella del me- 
dio-evo, furono i rami della scienza che maggior- 
mente lo attraevano, e non tardò a dimostrare 
quanto in essi valeva. Per ottener la laurea in fi- 
losofia; scrisse una dissertazione inaugurale sui 
filosofi atomisti e specialmente sopra Democrito. 
L’Accademia delle iscrizioni di Parigi avendo nel 
1854 proposto un premio per la miglior opera 
sulla dominazione dei Vandali nell’ Affrica, il 
giovine Prussiano entrò nella lizza, e rimase vin- 
citore coll’ opera sua la quale vide la luce nel 
1857 a Berlino e in lingua tedesca. Già nel 1856 
egli era venuto a Roma, in qualità di alunno di 
un Collegio , il quale nei decorsi secoli era sta- 
to fondato da un nobile prussiano per ricever- 
vi dei giovani studenti cattolici. Durante il pe- 
riodo di quattr’ anni che il Papencordt visse nel 
convento di Sant’ Andrea delle Fratte , egli si 
diede. con indefesso studio all’ esame della Storia 
di Roma nei bassi tempi, cominciando dall’ epo- 
ca della caduta dell'Impero e continuando sino al 
decimosesto secolo. Coloro soltanto che sono sta- 
ti testimonj del zelo col quale egli investigò ogni 
cosa che poteva diffondere del lume sopra il sog- 
getto , spesso oscuro, da lui prescelto, dell’ assi- 
duità con cui lavorò nelle biblioteche di Roma, 
di Napoli, di Bologna della Toscana e negli ar- 
chivj di Firenze; e del criterio col quale egli si 
serviva dei materiali che andavano accumulan- 


dosi: possono farsi una giusta idea ‘del modo 
mirabile con cui egli impiegò il tempo, mentre 
non rimase straniero a niuno dei pregj di questa 
capitale del mondo, e faceva dei viaggj per cono- 
scere le altre parti più interressanti della penisola. 
E I suoi lavori essendo în gran parte terminati, 
il Papencordt tornò in Germania nella state del- 
l’anno scorso, ed ivi pubblicò nel principio del 
corrente la vita di Cola di Rienzo , la quale do- 
veva in certo modo servire di precursore all’ ope- 
ra sua maggiore, In questo libro gli si porse l’oc- 
casione di mostrare nella luce più vantaggiosa le 
sue cognizioni, e ne è sopratutto di gran pregio 
la seconda parte nella quale, appoggiandosi a 
una serie di documenti: fimora' quasi sconosciuti, 
l’autore dimostra con mirabile chiarezza quali 
fossero le idee religiose e politiche del tribuno 
Romano; del pari che i progetti da lui formati 
dopo la sua caduta e nel tempo della ;sua pri- 
gionia a Praga ed in Avignone. Appena pubbli 
cata quest'opera, il. governo: Prussiano nominò 
il Papencordt a professore di storia nell” univer- 
sità di Bonna. Partito da Berlino per recarsi al 
luogo della sua destinazione, andò a visitare la 
sua famiglia dimorante a Warburg presso Padro- 
borna, quando una febbre nervosa lo assalì ed 
in pochi di condusse alla tomba un giovane 
pieno di forze e di vita. Egli morì il dì 17 Apri- 
le, nell’ età di anni.29, confortato dai soccorsi 
della religione alla quale sempre erasi mostrato 
attaccatissimo, 

Non è da dirsi quanto dolore abbia destato 
nel cuore di coloro che con legami di stima e 
di amicizia erano legati a Felice Papencordt, la 
nuova della sua morte, tanto inaspettata quan- 
to immatura. Così non avvenne nella sola Ger- 
mania sua patria: in Italia, e principalmente a 
Roma, molti lo piansero , Italiani del pari che 
esteri. Giacchè egli aveva avuto la sorte poco 
comune di rendersi benevoli tutti quei coi quali 
trattava; ed in verità di lui può dirsi che non 
aveya nemici. La sincerità ela schiettezza del suo 
carattere, la bontà del suo cuore, le ottime sue 
qualità che tralucevano nelle sue azioni, nelle 
sue maniere, nel suo volto, gli guadagnavano l’af- 
fezione di ognuno ; mentre l’assidua fatica colla 
quale attendeva agli studj, la sodezza delle sue 
cognizioni, ed il buon’uso che ne andava facendo, 
non deviando mai dal cammino che doveva con- 
durlo allo scopo che erasi proposto, gli concilia- 
vano la stima universale. La morte troncò una 
carriera di cui altro non c'era da presagire fuor- 
chè onore e distinzioni per lui, onore e profitto 
per la scienza. Da qualche tempo una fatalità pa- 
re che perseguiti tanti fra gli oltramontani che 
sonosi dedicati alle cose Italiane. In questi ulti- 
mi cinque anni morirono il conte Augusto Pla- 
ten sommo poeta , Olao Kellermann distinto ar- 
cheologo, Giovanni Gaye nel quale fece la più 
gran perdita la storia delle arti, ed ora Felice 
Papencordt. Morirono tutti giovani, e gli ultimi 
tre nel momento in che cominciavano a godere 
i frutti delle loro fatiche colstrovarsi in circostan- 
ze più agiate, e nel procinto di dare le più bel- 
le riprove pubbliche di quanto essi avevano mo- 
strato nelle ore solitarie dei loro studj. 


STLELLPPRPDIRPIIDPZZA: 


DELPERE INBDIEE 
ra 
Di Verona a di 44 Gennajo 1822. 


issimo mio Signore 

Nella gentilissima sua lettera de’ 4 ella mi onora tan- 
to sopra ogni mio merito, che gran cagione avrei di ver- 
goguarmene, se io volessi s 0 credessi poter appropriarmi 
tutto ciò ch’ ella dice, ma l'amor della nostra lingua, del- 
la quale tenerissima conosco la persona sua (‘e troppo più 
mel dice il suo serivere) è stato cagione, che ella amas- 
se tanto colui, che all’ onore della medesima, spese non 
poco della sua vita; e dî quel poco ingegno, che gli fu 
dato. Il perchè, ORI con molto rossore; jo le so- 
no senza fine obbligato dell affetto suo ; il quale venen- 
domi da così dotta persona , e gentile; mi è vie più ca- 


ro, e onorevole, Certo; ‘non negherò, ‘grande consolazio- 
ne aver io provata dal cangiamento de indizi, che ho 
veduto fare all’ Italia dopo suella mie scritture, in opera 
di. nostra lingua: e non negherò tuttavia , alcuni favore- 
voli abbattimenti aver assai. ajutato il buon successo di 
questa cosa , da me tanto desiderata ; di che a Dio, ed 
a'saggi Italiani sentirò io gratitudine eterna. ' 

MILENA ora a quello, che ella desidera ; d'avere în 
buon Italiano quelle false maniere di. dire ,, da me. poste 
nella mia. Dissertazione, le confesserò mon essere. la più 
facil cosa del mondo* da che que” nostri signori , con que' 
loro shiribizi o arzigogoli, hanno così riversata ; e travi- 
sata l'indole del natio parlare, che daro partito, ‘e assai 
malagevole ha chiunque voglia dar a que’ modi la natu- 
val.vera forma. Tuttavia. indovinando per congettura il 
senso: di que' parlari;, vedrò di, soddisfare al desiderio di 
Lei. Oggetti interessanti, volterei in Materie, 0° cose im- 
portanti, o che montano. Uomo senza carattere , direi 
Uomo, d'incerto stato, che non ha fermo stato, d’incerta 
condizione, senza sentimento (Se però attinge il vero ya- 
lore di questo, modo di dire.)., [subordinazione = Inde- 
pendenza, sfrenatezza: Rapporti politici! Ragion di co- 
mune, Rispetiù di comune - Analizzare le idee. Risolve- 
re, Tornare le idée ne’ loro principj. - Risorse predia- 
li. Rincalzi, Avanzi delle derrate. Questi aggettivi, co- 
me prediali, la nostra lingua li ama poco. Esempligrazia, 
dicono i Bisogni nazionali, che era da divè i bisogni, del- 
la nazione.- Analoghe situazioni di ‘cose. Stato di co- 
se ben rispondente. - Somma arretrata; 0 non l'intendò; 
o potrebbe essere, Somma delle ragioni addietro. - Ca- 
ratierizzare alcuno. Lo ha il Salvini, aggiugnendovi un 
sei è lecito direz © prima l'avea detto grane Interes- 
sare aleuno ‘in una cosa. Riscaldarvelo sù. - Interesse: 
Affetto, Studio, Calca. Sacrificare i veri vantaggi ad un 
vano pregio. Questo Sacrificare, fuor del vero Sacrifizio 
non ha luogo. Jo direi : Barasare ad un vero bene, un 
ecc, ovvero, Rinunziare ad un vero bene; per un ec. Mo- 
rè colpa le circostanze, dica, colpa delle circostanze , 
come Bontà de? teinpi. 

To vorrei ch' ella fosse contenta; de modi , ‘in che ho 
mutato que Francesi : 0 almeno Ia prego di es 
tenta al buon voler mio di servirla. La sua genti 
l'amor ‘della lingua; di. che.da veggo si calda, mi 
tordi mandarle questa mota. delle. cose da me pubblicate; 
se ‘mai ad'alcuno di costi, ella ne facesse venir qualche 
voglia d’averle : è di questo medesimo le chieggo perdono, 
Ella segua ad onorarmi della sua benevolenza ; e mi creda 

All’ Ilimo e Chiariss. Signore 
Sig. Giuseppe Fracassetti - a Fermo. 


Sud Dmo Umo Serv. 
Antonio Cesari dell' Orat. 


AI P: Di Giacinto Sigismondo Gerdil Chierico Reg. 
di S. Paolo e Regio Professore 
CasalmonferratoS. Paolo 
PuiV. 

I due passati mesi sono stato talmente travagliato dal- 
la mia indisposizione , che non mi è stato permesso di 
operare ‘al mio solito; sicchè prego V. R. di benigno com- 
patimento ; per la lunga dilazione del risponderle. Non 
ho però perduto di vista il suo affare. Il sig. Zanotti, che 
in tal tempo mi ha fatto più visite, mì ha detto, che si 
va ingegnando con questi Signori, ma che trova molta 
durezza. Che però spera che l’elogio delle Novelle Let- 
terarie di Firenze abbia a giovare all’ intento. Questo 
spero che riesca di tanto onore a V. R., quanto persona 
possa desiderar mai; perchè oltre la lettera del se aba- 
te Conti, ve ne sarà una del sig. Zanotti scritta al cele- 
bre sig. Gio. Antonio Volpi di Padova; sicchè mettiamo 
in campo tre de’ primi Letterati ; esso sig. Zanotti poi 
mi ha fatti encomj dell’ opera tali, che maggiori far non 
si ‘possono 5 ed egli bramerebbe. che venisse tradotta.in 
Ttalianos e questo R. P. Rettore mi dice che suo Fra- 
tello, il P. D. Mauro, non sarebbe lontano dall’ eseguir- 
lo. Da Firenze poi parimente ricevo encomj di essa , e 
manto prima presterò la nostra copia al famoso sig, Co. 
Ln mio collega, e cordialissimo amico, che la de- 
sidera. Ecco quanto per ora mi occorre. Mercoledì. spe- 
ro di riassumere carteggio con V. R., perchè da due gior- 
nî in qua mi sento bene. Per fine distintamente la rive 
risco, e la prego di sue ss. orazioni. 
Bologna primo Maggio 1748. 


Don Salvadore Corticelli 


LARAAARARAARARARAAAARDARARKADAAARAADADAA 
DRALLALLAA 


{ Artic; comunicato ) 


Negii ultimi giorni del Carnevale scorso i Fossombronesi eb- 
bero il piacere di mirare sulle loro scene un bellissimo dram- 
ma — É pazza - in cui la parte di Har/eigl fu sostenuta dal si- 
gnor Conte Giacomo Billi dilettante. Fanese. E fin d’allora si 
potè accorgersi che questo piagiosen tale da avere pochi eguali 
niuno superiore (1) sì pei doni sorprendenti di cui natura lo: ha 
fornito, come per l’arte somma: ch'ei possiede, frutto di un ge- 
nio straordinario e di uno studio indefesso nell? arte drammatica. 

A chi per poco scorra la nominata produzione, sì fa tosto in- 
nanzi la somma difficoltà inerente alla parte di Har/eigh , do- 
vendo l’effetto intero risultare non dalle parole. ma dall’ azione 
dell'artista, quando egli imiti nel modo il più naturale Ja ma- 
nia di quel povero signore che per gelosi e mal fondati sospet- 
ti uccise e gettò nell'onde l'amante di sua nipote, e del quale 
gli par sempre» da quel momento vedere il fazzoletto bianco ri- 
masto sopr’ acqua; = Tuito quanto può immaginarsi effetto di uno 
stato così terribile, dell'inganno in che si. trova sulla propria 
moglie, i passaggi dall’ insulso riso ad un pianto straziante, dal 
serio dal patetico al-furioso, e da questo alle sonno di un mor- 
tale abbattimento, tutto fu adoperato in un modo si sorprenden- 
te e con una tal: squisitezza di sentire, che gli applausi ottenuti 
randi replicati innumerevoli, non esternarono: col. passaggiero 
for segno la millesima parte dei prepotenti effetti del cuore; e re- 


(1) La presente assertiva non è esagerata? poichè: anche in 
Fano ottenne un non minor. successo , ed il Tiberino N.!8 di 
quest anno parlando dei dilettanti fanesi, in quanto al sig. Bil- 


lie dello stesso Dramma, portò già la medesima nostra opinione. 


z6- 


stò tanto, amore verso il giovine Artista, tanto desiderio di udir- 
Jo nuovamente, che si sarebbe voluto anche nel dramma istesso 
per replicate sere rinnovargli i più sinceri segni di una merita- 
ta ammirazione. — Ma l’esser egli in allora impegnato presso i 
suoi concittadini ; e la fine imminente del carnevale impedì che 
potesse soddisfarsi la brama comune. 

Però nella solita ricorrenza in che sì celebra dai Fossombro- 
nesi la festa del lor Patrono , alcuni di essi che si dilettavano 
dell’ arte comica ,, per viemmeglio appagare il desiderio di tut- 
ti, si unirono a società onde per queì pochi dì in cui il nume- 
rò ancora degli accorsi alla città era maggiore; potesse nuova- 
mente sentirsi il giovine sig. Billi; e non solo questi secondò la 
loro volontà ma condusse cigia seco la signora Ferdinanda Ba- 
roncini Attrice di professione (che dopo aver recitato in Fano 
nel Carnevale non n'era partita ). riparandosi in tal guisa alla 
mancanza , în che erano i nominati dilettanti, di femine de- 
dicantisi alla nobil arte. - Cinque o sei furono le produzioni che 
i sigg. dilettanti di Fossombrone rappresentarono; ma nostro 
scopo priccalie essendo il far parola dei giusti applausi meri- 
tati dal valente sig. Billi, daremo cenno solo” di quei. due dram- 
mi in cui ebbe parte. 

_ La macchia di sangue, - Questa produzione non è certamen- 
te pregevole, e contiene non poche cose contrarie alla morale 
ed al buon senso. Tuttavia se si vegga rappresentarla in iscena 
da attori di vaglia, produce un sì buon effetto quale non si sa- 
rebbe previsto. Infatti trattandosi di un giovine, al cui padre la- 
sciò la testa sopra il patibolo, e che non può ottenere in ispo- 
sala figlia di un Duca per cagione di quest’ obbrobrio gravan- 
te il suo nome, ad onta dei suoi nobili sentimenti e della fama 
ch'ei si è acquistato nella sua carriera, sarebbe impossibile che 
un valente attore non ne facesse risaltare alcune scene di otti- 
mo effetto. - Nel prim” atto P'a-so/o di Arturo ripieno com? è di 
bei sentimenti e di verità guadagnò infiniti applausi al sig. Billi 
che Jo disse con somma. maestria nelle ultime parole in ispecie. 
E nell’ Atto medesimo fu ammirata altamente l’arte con cui 4r- 
turo profferiva le interrotte voci alle ultime parole del Duca che 
gli narrava la morte di suo Padre, poichè ne risultò una com- 
mozione grandissima. = La sceria seconda dell’ Atto secondo fu 
eseguita in un modo sorprendente dal sig. Giacomo, quando ei 
lesse. ciò che gli aveva scritto suo padre prima di spirare sul 
patibolo. La natura ha dotato questo giAminE attore di poter 


imitare .il pianto così al yero ed egli. sà adoperare questa 


qualità così eccellentemente ; che era forza il gemere seco lui , 


modo che fece rabbrividire gli ascolta la 1 
vità, dell? espressione. - E prova della più grande e fortissima 
meraviglia e compiacenza destata negli spettatori dal nobile ar- 
tista, è, che essendosi il terz? atto impacciato per l'avvilimento, 
e la confusione în cui vennero i dilettanti della Città aventi par- 
te nella recita, tra per non esser franchi delle parole , tra per 
esser poco esperti del palco ,, non valendo gli sforzi incredibili 
degli altri attori per riporre in ordine la scena, sì pose fine alla 
recita nel imodovil più disordinato, ciocchè avrebbe dovuto ac- 
crescere in grado sommo il disgusto che sì prova dallo spetta- 
tore nel terz? atto anche eseguito beney.siccome freddissimo ; tut- 
tavia nè uno zitto nè un cenno di scherno si levò verso il pal- 
co, essendo sì viva l'ammirazione verso il sig. Billi, che parve 
un dovere agli ascoltanti, porre in non cale un incoveniente ca- 
gionato da altri, e mostrar così a lui il rispetto che gli pro- 
fessavano; 

I Proscritto, abbenchè diamma nuovissimo, è però ben no- 
oy essendone stato già proferito un giudizio il più onorevole (2). 
In questo (dramma quasi, tutti il caratteri (sono forti, banno una 


{intà propria, e richieggono attori non mediocri ; ma nella par- 
te di Giorgio Bernard è tanta la forza del carattere, tante vee- 


menti passioni che lo agitano , per cui la difficoltà divien so: 
ma Rella riuscita ed Ab biabiiado all’ Attore doni non superfi 
ciali di voce, d'intelligenza, d'espressione d'affetti, ed uno studiò 
consimato nell’ arte, = Ed è quirdove il sige Giacomo Billi su- 
erò la comune aspettativa : e’ nel trattare iutti gli affetti di che 
è pieno il dramma si condusse con tanta maestria che nulla più; 
nei soliloguj, negli scontri col rivale, nei, colloqui colla moglie, 
nei finali di scene , l’amor di patria, la generosità , il nobile sde- 
* gno, l’amore e il cordoglio di uno sposo non riamato, Panimo 
grande e risoluto del proscritto, furono sì bene presentati allo 
spettatore; che sembrava ad oguuno non all'immagine ma al- 
l'avvenimento stesso esser presenti. - Non esporremo quì parti- 
tamente come nell’ altro dramma; in quali. punti meglio degli 
altri si fncesse plaudire il nobile attore, giacchè se vuol dar- 
glisi elogio vero ed intero basta dire che tutta la parte di Giorgio 
ernard fu così bene spiegato în ogni sua parte, da non poterse- 
ne addurre paragone 5'€ universale gradimento fa tale, che si 
volle ripetuto il dramma, e lo fu con successo anche: maggiore' 

La pubblica ammirazione manifestossi anche alla sig. Ferdi- 
nanda Baroncini, la quale nel primo ma più nel secondo dram- 
ma eseguì molto bene la parte assuntasi : e in molte. scene, e 
specialmente nell’ ultima del terz? atto quando appassionata e de- 
lirante manifesta a Luciano suo Fratello che il proscritto è il 
di lei marito, com’ anche in quella bellissima allorchè Giorgio 
narra a lei i suoi patimenti, ed essa a lui, e nella morte in fine 
del dramma , si addimostrò per quella attrice di merito ch'el- 

la è. - L'amore del vero esigge che si dia lode alla nominata 
attrice pel modo con che essa cerca di non passar mai sopra ad 
alcuno affetto che nelle scene s’incontri; sia nel parlare ella stes- 
sa, sia nelle controscene all’ altro attore: perchè tale accuratez- 
za produce due buoni. effetti l’uno si è il tornarne onore al- 
1° attrice, essendo questa la parte più essenziale di non mostrar- 
si privi di sentimento , sì: nel pronunziare le parole come nel- 
l'ascoltare le altrui, e formandosi perciò dalle parole stesse la 
lor totale impressione; l'altro si è che l'attore col quale è fatta 
la scena, può in tal guisa mostrare la sua abilità interamente ; 
quando invece è costretto a perderne metà se ei non è corri- 
sposto, Queste verità, e l’intendimento non lieve della signo- 
ra Baroncini portano a credere che ella si compjacerà della fran- 
chezza con cui le si fa sapere quanto grata cosa sarebbe 5° ella 
si adoperasse a togliere qualche . piccolo neo che hanno i. suoi 
pregi: il quale consistendo in alcuna non leggiadra movenza ed 
in «lcuna monotonia nelle emissioni della voce ( cose sì facili ad 
emendarsi ), deve l’Attrice ravvisare in questa osservazione un 
non lieve interesse alla sua abi allorquando si desidera sce- 
vra da piccole note. Ella non può non riflettere quanto si ado- 
però il sommo degli oratori Greci per togliersi un difetto il mag- 
giore, e come vi riuscì perchè volle. 

Il sig. Co. Servici di Basi meritò certamente molta lode per 
la intelligenza con che egli disse, e per Parte non poca di cui 
accompagnò la parte del Visconte di Avarennesy la quale ei so- 
stenne per favore. 

Il sig. Carrari comico di professione eseguì decorosamente. le 


parti di marchese di Mellissens nel secondo, e di Zittorio Syr- 
nal nel primo dramma, 
Tra i dilettanti Fossombronesi, il sig. Gai presentò con mol- 
rssima, naturalezza e verisimiglianza il carattere di, Nimois, 
Riassumendo il fin quì deito, puossi pronunciare che i due 


successo felicissimo , ma dovuto 
Giacomo Billi di cui non so se 
la memoria o l'ammirazione. 
solo diletto ha intrapresa una 


sì nobile carriera ha un metodo di porgere le De ag 
così naturale e senza affettazione (3); © fa risa fe sì bepgie 
Che le più piccole bellezze della dicitura erilevare le più stesse 
che udirlo] edi essere forzati ad ammirarlo è una sol cosa 5 e le 
ciò lo soccorre. una sceltissima voce, di cui è pista 1ll 1a le 
mentre ‘si presta alle più tenere flessioni , ha ILLE be di 
forza da non produrmii dei suoni acuti e stridu.i © 
te accade ell Alzaia di poverrpio: 
chiarissima nelle vibrazioni più veemenh» è Ù 
Ca rissa ioni e tal pregio eminente fa, sì che nelle scene di 
forza pochi o niuno possa figurare a petto di lui, come È 
potuto osservare: > Ha poi dalla natara l'importante e non e 
inario dono, che ei sa adoperare con somma squisitezza, di PI 
tere all'istante dal pallore estremo ridurre il suo volto sì infiam- 
mato da far paventare talora i. riguardanti i quali von, riman= 
gono poi meno attoniti scorgendo in un atlimo RT quel 
fuoco in un bianco di morte; quando;il ‘soggetto lo nic Pe 
La sua statura è avvenente anzichè nò : il'suo volto maschio e 
non irregolare; © la sua fisonomia si presta ugualmente bene 
al composto  alibrillantex al tirannico»> L'ingegno» liutendi= 
mento ; il sano giudizio privo di passione, un perfetto sentire » 
e gli altri. pregi esposti, sembrano destinati ‘a formare di Lui un 
attore di fama italiana; P N 

Lo diverrà egli?- Spetta il cooperarvi a due elementi pur 
spesso; discordi nel mondo = La volontà sua, e le circostanze = 
Noi desideriamo. altamente che queste non rendano vani gli 
sforzi di quella. 


drammi nominati ottennero ‘uu 
quasi interamente all'attore sig- 
trai Fossombronesi , più durer 

nesto Giovine artista che per 


chè gli riman sempre e 
ti, e robusta nelle più 


Gabriel Angelo Gabrielli. 


(2) Vedasi il Fig 12 Settembre 1840. Num. 74. Uni critico 
severo, coi suoi occhi, lincei, troverebbe forse alcuna, menda nel: 
la tessitura di esso ( dramma ), ma non però nei caratteri, e nel 
maneggio delle varie fortissime passioni poste in conflitto fra loro. 

(3) Si dice e si ripete da tutti che.il vero metodo da tenersi nel 
recitare è quello ‘di parlare : questo metodo che preseuta allo 
spettatore una immagine. schietta della natura; richiede nell’ at- 
tore immensa arte e fatica, ma gli acquista lode ‘grandissima 
presso gli intelligenti e: Papplauso della moltitudine +. alla mag- 
gior parte della quale anche. se ignorante non può dispiacere Ja 
Daturalezza. E vieppiù è dovuta al Billi questa lode grandissi- 


ma per avere schivata così la; falsa; scuola che seguono molti , 
scuola da potersi solo determinare con termine pittorico - ma- 
nierata - locchè vuol dire non secondo la natura, ma secondo 
io pel quale si forma:il metodo. dell’ affettazione: E 
zio para- 


il capri i 
giacchè la pittura è la muta suola della Drammatic 
gono il modo di declamare or nominato a quei: dipin 
non essere ritratti dal vero ma dalla idea.del Pittor. 
più intelligente della stessa natura , non possono giammai 
stare in confronto con quelli che la imitano, uè essere stimati 
per se stessi; perchè così nell’ arte drammatica, se pur anche 
i manieristi; haono' qualche pregio; però la naturalezza ed il ri- 
trarre al vero è, e sarà sempre il pregio dei pregiz ed: otterrà In 
compiacenza universale; mentre l’aflettazione riscuoterà solo gli 
applausi degli idioti o di.chi non, vuol ragionare. » E questi se> 

waci del metodo manierato son quelli che. per esser privi di 
loni bastanti; e non volendo a ritrarre la natura che vuole ric- 
chezza al bisogno e specialmente di voce in petto, pensarono di 
ottenere altrimenti un buon successo col formarsi una maniera 
secondo lor forze e credettero supplire al difetto con tun iparlar 
tondo ed a piena bocca che sembra sputino sentenze con tutta 
calma fin dove un respiro è quasi troppo, com certa monoto- 
na cantilena mutando scene tenere e dì forza. Chè se.s’imbat- 
tono în tale; che, ‘come il signor Rilli, pieno di tutti i doni e 
di, vote] in.ispecie segua il sano metodo ‘e sorprenda' di tratto in 
tralto con slanci che vengono dal cuore, essi ;sdegnando di 
confessare la verità, danno titolo di Oresti a chi scopriva col 
vero la miseria. e l’affettazione loro. 


EITTFTIIT TIC AVI CICLI ITA TT NSSATA LELLA 


LE CASSE DI PREVIDENZA 


Dissertazione letta dal Cav. Benedetto Trompeo , medico di 
SD. Maria Cristina di Sardegna, all’ Accademia Tibe- 
rina nel giorno 2A Maggio 1841, 


Le casse di previdenza (chechè dicano i nemici di ogni 
novità, sia utile o inutile ) sono una delle migliori istituzioni on- 
de sonori il nostro secolo. Una società i cui individui largisca- 
no tenuissima somma da usare a soccorso di quelli che in essa 
classe colpiti da inopinati accidenti sariano costretti a vivere una 
vita di sciagure, non sò chi non avrebbe a farle plauso. Nè si 
dica che la speranza di soccorso possa essere eccitamento all’ ozio, 
poichè funi società prestan soccorso agli sventurati , non agli 

si. Il sig. Cav. Trompeo nel suo discorso parlò di molte pie 
instituzioni , in particolare di quelle onde Roma va doviziosa. 
Ma ebbe specialmente in animo di, far ‘vedere i vantaggi delle 
società di scambievole soccorso, e discorrendo di moltissime che 
già fioriscono in tutta Italia nella Francia e nella Inghilterra, e 
dichiarandone coi fatti l'utile già conosciuto universalmente, pro- 
pose come utilissima in Roma una simile istituzione fra gli 
TE a levigliauzi:divadele fcrvM@licigi fra /Chitorgiiciisige 
pografi che prosperano in altre parti d’It esta cit 
delle arti concorrono da tutto il Mondo ad ‘appararle e farne 
esercizio; senza famiglia ; lontani dalla patria , incerti nella fa- 
ma che spesso non corona il valore, possono per malattie, per 
mancanza di commissioni e per altre non previdibili circostanze 
abbisognare dell' altrui soccorso. Una:cassa di. previdenza pro- 
pone quindi ad essi il sig. f'rompeo, regolata come le migliori, 
per la quale potrebbero i mal fortunati trarre meno infelicemen- 
te la vita. Se le parole del sig. Trompeo ottenessero il fine, 
gran beneficio avrebbe egli reso a Roma e agli artisti. 


00 


INSTITUTI R AGGADENIE 


REED 
INSTITUTO ARCHEOLOGICO IN ROMA. 


Adunanza, del 7 Maggio 1841. 


Rammentati gli atti della seduta antecedente il signor 
Dottor Braun presentava l’opera del sig: Dott. Marchesa- 
ni valoroso medico napoletano che ha scritto la storia del- 
l’antica città del Vasto sua patria, nella quale oltre. a quan: 
to può risguardare la storia e l’erudizione, si contiene una 
regolare e specificata descrizione di tutti i monumenti an- 
tichi d'ogni sorta; e massime scritti ; che ivi si conser- 
vano. 

Propese dipoi a considerare una magnifica pelike nel- 
la quale da un lato era dipiuto Bacco stante în ‘atto di 
offrire a bere d’un cantaro a Minerva seduta, e dietro lui 
Ercole seduto anch’ esso con la pantera accanto; dall’ al- 


tro lato due giudici l'uno'rincontro all’altro e fra loro un 
giovane citaredo, vestito di lunga tunica bianca , il duale 
montato sopra un rilevato piano , quasi fosse un palco , 
dava opera a musicale esperimento» Sog: petto degno d'ami 
mirazione per la novità € il bel modo d’arte con cui era 
trattato. 

Sopraggiunti i sigg. Commendator Kestner, e Dotto- 
re Abeken, allora appunto di ritorno da Olevano, ove era- 
no stati in traccia È antiche cose, comunicarono î dise- 
gni di grandi mura cicloplee rintracciate tanto neli” ate 
tuale recinto di detta città quanto nelle circostanze di Gi- 
vitella, ove, oltre la conosciuta sostruzione quadrilatera , 
restano a considerarsi î magnifici avanzi delle mura for 
manti il precinto dell’autica città ch'era fondata su quel 
luogo. Altre notizie pur davano sugli avanzi di antiche 
ville romane fra quali si annoverò principalmente un bel 
musaico e diverse iscrizioni che il sE Dott, Abeken ha 
copiato e che si pubblicheranno nel Bullettino. 


Album Teatrale 


Roaa 

In questa ultima settimana della stagione di primavera nel 
Teatro Valle si agì sole tre volte - La commedia che, piacque 
Sulle altre fu Za Zedova Capricciosa, che fruttò plausi al, solito 
alla Job. 

Nel TEATRO METASTASIO poi sì sono date le seguenti 
produzioni = Un curioso accidente (di Goldoni ) — La replica 
del Genio nella notte — Dopo il mio viaggio in Francia - Ale- 
zina = Le Gelosie di Zelindave Lindoro ( di Goldoni ), ed una 
inedita commedia del conte Giraud intitolata le Inutili consul- 
fazioni; di queste piacquero sulle altre 1 Genio della notte, un 
curioso accidente, le gelosie di Zelinda e Lindoro e vi furo- 
no applauditissimi il Gaztine?li, e il Colomberti, e con essì nel- 
l’ultima delle commedie la Robotti - 

TEATRI ITALIANI. — 

GENOVA - 12 Rinegato Portoghese - Ballo di Monticini - 
piacque a furore, e la Monticini, il Segaretli, ed il Belloni col 
Corcografo furono chiamati parecchie volte sul proscenio - 

Il passo a tre danzato dal Ronchi e dalle Frasi e Clerici 
fu ‘anche esso applaudito. 

TEATRO DIURNO - La comica compagnia Giardini se- 
gue il corso delle rappresentazioni con molto piacere di quel 
pubblico che accorre in folla quando recita la Grardini, i 
tura , il Voller, il Giardini. 

REGGIO - 29 Maggio - 42 Solitario libro vecchio e cat- 
tivo di Calisto Bassi, musica muova di Achille Peri Reggiano 
che fu applauditissima e fruttò plausi e chiamate al maestro ed 
agli attori, massime dopo l’adagio del finale dell'atto primo che 
entusiasmò - Gli esecutori furono la D’A/herti , e la comprima- 
ria Luigia Lombardi y il Debaillou , il Biacchi ; ed il Perda= 


nes 
ENOPASTTI < Vamnina d'Ormaho muova opera appositamente 
scritta dal giovine maestro Gotti-Caccia piacque; e gli esecutori 
furono Calista Biscottini, Faustino Lonati tenore, il basso Si- 
lingardiy ed il Jacobelli = Il pubblico volle sul proscenio il Mae- 
stro ed i Cantanti 

ANCONA - La beneficiata di Giorgio Ronconi con la Ele- 
na da Feltre ed il terzo atto del Zorguato Tasso fruttò plausi 
ed argento al beneficato - La Giovannina Ronconi fra un atto 
e l’altro dell opera cantò col’ consorte il:duetto dell’ Elisir d’amo- 
re fra Adina e Dulcamara con molti applausi e chiamate — 

MILANO - Teatro Re - Eran due ed or son tre opera di 
Ricci con Ja Montucchielli, Cambiaggio, Napoleone Rossi, Bal: 
danza, e Angiolina Rossi piacque — 

TEATRO CARCANO - La drammatica compagnia Costan- 
tini cominciò con lieti auspicj le sue recitazioni = Il balletto le 
Modiste dì Parigi del Venturi non dispiacque totalmente — 
NAPOLI - Teatro del Fondo - Ko/la nuovo melodramma del 
maestro Sarmiento si rinvenne non povero di merito, alcuni 
brani furono anzi accolti con qualche plauso — Fraschini e la 
Gruits in un duetto furono applaaditissimi, ed il maestro dopo 
questo Lisa s'ebbe l'onore d’una chiamata. 

Il Di Chisciotte ballo di Taglioni incontrò il favore del 
pubblico - 

FAENZA - Maria de Rudens furore; ne riparleremo - 

BOLZANO - Beatrice di Tenda con esito felici: 

VOGHERA - Gemma di Vergy con Elena Fabri, il teno- 
nore Bononelli, il basso Partini fi in parterap mi dis 

ROVIGO - Bellisario fruttò plausi alla Fouchè - 

ALESSANDRIA - La drammatica Compagnia Ferroni vi 
coglie plausi - La Ferroni nell’ Essere amata 0 morire, e nella 
Povera Maria fu sublime. 

LIVORNO = La Straniera nel Teatro degli avvalorati eb- 
be ottimo successo, la Zonioschi e la Olivier, il Tati, e Valen- 
fini vi riscossero plausì. 

AREZZO - Beatrice Tenda non parve adatta ai mezzi di 
que’ cantanti, però il tenore Gaja, il contralto Angiolina Ca- 
stelli, e la Fissi quà e Ta furono applauditi. 

VENEZIA - S. Samuele= Si presentò il sesto Tenore con 
la Sonnambula ; ma fu il sesto-fiasco - Quel Teatro è disgra- 
ziati 


Ven- 


mo - 
S. BENEDETTO - Mastino Primo opera nuova del mae- 
stro Buzolla venue accolto con aperto favore ai più bravi, 
e cioè Micciarelli, al Bertolaj, e all Avignone - 

APOLLO - I que figaro del maestro Speranza piacqne così 
e così con la Goggi, la Ber/uzsi Ronconi, e il Bartolini. 

MANTOVA - Barbiere di Siviglia con la Gambardella , 
Brunacci basso, ec. ec, fece fiasco. 

. RAVENNA - Nicola Marchese , e Vincenzina Libonati 

prima coppia danzante riscuote plausi - 

FIRENZE - L'Ildegonda del maestro Marliani fa segno di 
plausi al basso Porto. 


NOTIZIA 


Nella vegnente stagione d'Estate la comica Compagnia Solmi 
e Pisenti agirà nell’Arena di Corea - La medesima è sì bene as: 
sortita d’ artisti di merito che certo non potrà non. accattivarsi 
l’animo degli amatori della buona commedia. La Dellaseta prima 
attrice di ben noto valore la graziosa Mancini la briosa Beseghi 
e.la rinomata caratteristica Isabella Buezzi ovunque riscossero 
plausi; il Bersi attore intelligente ed energico; il graditissimo De- 
Rossi ; il Chiari il Pisenti, ed il brillante Zerrini hanno saputo 
accattivarsi gli animi di tutti coloro che li udirono - Egli è perciò 
che ci si prepara una stagione brillantissima 
.. Questa compagnia oltre alla recitazione della buona comme- 
dia, è pur’ anco addestrata a rappresentare azioni  spettacolose 
di grande effetto, e sì nell’una che nelle altre vi coglie molti 
encomii - Lettere di non sospetta provenienza ce ne sono garanti» 
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DIPINTO DEL CAV. PAOLETTI. 
a 


Gu Cristo. 


A opere non interrotte del sig. Paoletti che 
si sono a noi offerte in pochi mesi perchè non 
mancassero di chi ne facesse conoscere il pre- 
gio, e la moltiplicità, furono fatte soggetto a que- 
sti nostri artistici discorsi. Nè solo a suo. diletto 
egli a tante e sì svariate composizioni s’abban- 
dona, chè il debito che glie ne viene dai com- 
mittenti di varie. parti d'Italia lo tiene occupa- 
to a mettere in tela tanti e. sì diversi pensieri. 
Ai Monaci Benedettini nella lor. chiesa a Monte 
Casino mancava un dipinto per una cappella, fu 
domandato al Paoletti se volesse  contentare que’ 
Monaci, ed egli non seppe ricusarsene pensando 
l'onore che gli sarebbe venuto se una sua tela ri- 
manesse ad attestare il suo ingegno durevolmen- 
te in quel venerato tempio. Doveva rappresen- 
tare il Battesimo di Gesù Cristo. S. Luca, $. Mat- 
teo, e. S. Marco ne' loro evangeli gli offrivano la 
narrazione della venuta in su la terra di Giovan- 
ni a predicare il Battesimo della penitenza per la 
remissione de’peccati, della venuta del Messia pros- 
sima, e come egli inviato da lui fosse venuto in- 
nanzi ad acconciargli la via: da ogni parte della 
Giudea, e dai luoghi più prossimi al Giordano si 
recavano a lui e ricevevano il battesimo ogni ma- 
niera di gente. Arrivò Gesù dalla Galilea, e Gio- 
vanni che non si teneva degno di battezzarlo pur 
vi condiscese. Da queste parole immaginò Cristo 
innanzi a S: Giovanni presso il Giordano in at- 
to di ricevere anch' esso il battesimo, Nobile e 
rassegnata umilmente è l’aria del volto del Cri- 
sto, di belle membra renduto vago dal Paoletti 
che non l'ingentilì soverchio dovendo ciascuno 
che il mira riconoscerlo al trentesimo anno della 
sua vita, Il S. Giovanni che a diritta. di chi guar- 
da sta di profilo atteggiato a riversare l’ acqua sul 
capo a.Gesù indossa il solito vestimento di pi 
di cammello, e la cintola ai lombi di cuojo. Il ci- 
bo, e i suoi disagi nel deserto si riconoscono nel- 
la persona abbronzata e macra: tre angeli pochis- 
simo discosti che sono a contemplare come Iddio 
voglia compiere tutta la giustizia tengono le ve- 
stimenta del battezzato, e una certa soavità di 
fisonomie te li fa credere veramente venuti di 
cielo in terra a miracol mostrare. Sappiamo pu- 
re dalle sacre carte che quando Gesù tornava 
dalle acque, Giovanni vide lo Spirito Santo in 
forma di colomba discendere sovra di esso, nè 
ciò venne dimenticato dal Paoletti che sopra a 
diritta volle anche festeggiato da un coro d’an- 
geli l'Eterno Padre che accenna a benedire quel- 
l'atto. Il paese è vaghissimo come i più del Pao- 
letti, che sì bene sa ritrarre le amenità campe- 
stri. La composizione è una, € ragionevolmente 
disposta; nè ci allungheremo a notare i pregi, 


e alcune poche mende che sono nello stile del 
Paoletti, sendo che egli col continuo esporre ha 
già dato a conoscere sì gli uni che le altre: a.to- 
gliere alcune più notevoli di queste si vorrebbe 
una maggior trasparenza nelle tinte; più tempe- 
rate e meglio sfumate ne’ contorni. Ma questa 
nostra opinione sia prova all'artista della stima 
in cui teniamo le sue opere, e che desideriamo 
che tocchino nello stile in ogni lor parte il per- 
fetto: l’ingegno del Paoletti essendo di tal tem- 
pera che niuno per disposizione naturale, non lo 
potrà non annoverare fra i migliori che trattino il 
pennello oggidì. Gli andari di pieghe sono be- 
nissimo acconciati addosso alle figure che pos- 
sono dirsi veramente vestite e non, sopracari- 
che e accomodate come molte si veggono. I mo- 
naci sono rimasti contenti di questo dipinto, e 
ne hanno fatto le lodi grandi ni pittore che an- 
dò a vederlo collocato sull’ altare, e noi speria- 
mo che presto vorrà porre fine al gran quadro 
dell’inondazione del Po, che ha già disegnato 
e abbozzato, per meglio addimostrare qual, in- 


gegno potentissimo e qual ardire sia nel Paoletti. 
++ 
a) 


(1) Gli articoli d’arte essendo spesso scritti co’ senti- 
menti di molti artisti che in certi casi convengono a ra- 
gionarne con alquanti giovani che professano lettere, sì 
è pensato non doversi ragionevolmente sottoscriversi me- 
glio da uno; che dall’ altro: e però con questo segno di 
convenzione s’ intenderà tutti questi articoli essere della 
compilazione ; la quale se alcuna volta domandata entre- 
rà a parlare del merito, è pronta a provare a chiunque 
volesse sostenere il contrario la ragionevolezza e l’urba- 
nità delle sue critiche che sole intorno opere grandi o 
di vero merito intende usare. 
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INTORNO ALCUNI BASSORILIEVI DI VINCENZO GAJASSI 
ESEGUITI NELLA VILLA DI S. E. D. MARINO TORLONIA 
PRESSO LA PORTA PIA 


ua 


BA è quella sentenza celebrata dai fi- 
losofi e per lunga esperienza confermata , che 
la natura di pochissime cose è contenta e che 
il sapiente può solo bastare a se stesso. Onde 
quel bellissimo ammaestramento di Cleante : yuoi 
tu esser ricco agevolmente? sii povero di desi- 
deri. Nè da altra fonte hanno origine gli affan- 
ni, ifastidii, iturbamenti, le pene, che la po- 
vertà porge altrui che dall'appetito delle cose su- 
perflue ; il quale spesse volte rende assai più 
infelice l'uomo, che qualunque animale, quan- 
tunque infelicissimo. Il qual desiderio se. tol- 
gasì via dall’animo nostro, in un istante questo 
mare tempestoso della vita ritornerà tranquillo e 
sereno. E ciò ch’io dico della povertà, o a me- 
lio dire del desiderio delle ricchezze, s'intenda 
ancora delle ambizioni, degli odii, delle invidie, 
dei timori, delle speranze, € di molte altre fiere 
compagnie, che tra le pompe delle città. regna- 
no a tutte l’ore nell'animo umano, da cui sban- 
discono ogni quiete e tranquillità, sostituendo in 


lor luogo pensieri amari e torbide notti e .che 
come fiere s'avvolgono intorno agli occhi e in- 
vescano il desiderio nella falsa vaghezza loro, € 
invescato che l'hanno, come furie infernali con 
mille nojose pene lo straziano e lo tormentano, 
Nè miglior accorgimento a schifare quelle mo- 
lestie che tanto ci travagliano fu trovato dagli 
uomini che l’allontanarsi dalle città, e  ritrarsi 
agli ozii della solitudine e della campagna. 

Oh! beati ozii campestri: oh! dolce e cara 
solitudine, se basti a racquetare e comporre i 
nostri desiderii. Tali sapientissime considerazio- 
ni ci furono spesse volte somministrate dagli an- 
tichi sotto il velo della poesia e non di rado 
sotto quello della scultura, che non a vano di. 
letto de’ sensi, ma a civiltà de’ popoli e a mi- 
gliore avanzamento della morale furono ritrova» 
te; e a tale intendimento si usano ancora da 
quei valenti scultori che dagli antichi traggono le 
invenzioni loro, tra' quali è da collocare prin» 
cipalmente lo scultore ed incisore Vincenzo Ga- 
jassi, che in alcuni bassirilievi. si propose di 
esporci i piaceri e i vantaggi che goder si pos- 
sono nella solitudine. 

Conciossiachè , S. E. il Duca di. Bracciano 
D.. Marino Torlonia per opera dell’ esimio ar- 
chitetto Sig. Antonio Sarti bolognese fece ristau- 
rare la sua villa presso la, porta Pia con bella 
e squisita architettura di colonne e di scelti or- 
nati nel vestibolo che le serve d'ingresso, e per 
trarre a fine il suo divisamento, commise quindi 
a Vincenzo Gajassi che compisse l'opera sì bene 
incominciata; soddisfece con lode il Gajassi alla 
volontà del medesimo con trentacinque bassori- 
lievi, che formano un bell’ornamento di quel- 
l'ameno e solitario recesso. 

Io, essendomi colà recato e avendo rivolto 
l’occhio più d'una volta e considerato. attenta 
mente le spiritose e bizzarre invenzioni, che 
in quelli si contengono, mi fermai sempre più 
nell' opinione, che intorno il loro argomento, 
ne avea concepita allorchè vi gittai la, prima 
volta lo sguardo, che lo scultore cioè abbia vo- 
luto alludere, come già dissi, ai diletti e ai van- 
taggi, che offre la solitudine, e abbia voluto pre- 
sentarci secondo la favola la prima origine de- 
gli uomini, che al tempo di Saturno sbuccia- 
vano dai tronchi degli alberi, e però duro ro- 
bore nati furon detti da Giovenale. 

Una particolare descrizione di quelle imma- 
gini, secondo l'ordine loro, per quanto mi sug- 
gerisce la memoria, sarà suggello alla mia spie- 
gazione. 

E cominciando dalla volta, la prima figura 
che si vede scolpita nel centro rappresenta Sa- 
turno, ossia il tempo domatore di tutte le. cose. 
Esso ha l'apparenza di un'uomo stanco e fende 
l’aria colle ali, e il simbolo che ha nella destra 
allude all'agricoltura da lui insegnata, la sfera 
che ha nella sinistra ti dimostra che l’uomo non 
solo deve occuparsi e travagliare a pro de' suoi 
simili, ma deve ancora sollevare la sua mente 
alla contemplazione delle cose celesti. 


Nè mi spiace vedere data a questo nume una 
ronca in luogo d'una falce, poichè con questa 
pare che meglio alludasi all’ agricoltura; essen- 
dochè la falce miete l’erbe e gli arbusti nati 
senz'arte, laddove la ronca e la zappa dispone 
il terreno alle,seminazioni; ese crediamo al-Vico 
e ad altri, per appunto da Satis fecero i Latini 
il loro Saturho, Questa figura è di bella inven- 
zione e naturalissima e ha in se quella legge- 
rezza e sveltezza, che si conviene al soggetto 
che rappresenta. 

Nei dodici bassorilievi che sieguono, io cre- 
do che il Gajassi abbia voluto in bellissime al- 
legorie dinotarci le ore che furono da lui egre- 
giamente scolpite. , 

Non voglio quì per ispiegare la dottrina del. 
lo scultoré retrocedere fino alle vigilie militari 
dei Romani e determinare con quelle le ore. del 
Gajassi; "ma egli è pur necessario fare uu po' più 
soltile esame e conuscere, come quelli usi anti 
chissimi per mezzo di Dante e per opera degli 
scultori siano ancora moderni. Facciamoci un 
poco addentro alla storia delle cose, ch'è la sola 
e ‘sicura luce} a cui si possono ben discernere. 

Censorino.nel libro de die natali ci testimo- 
nia, che i Latini die quadripartito, sed et no- 
ciem similiter divilebant. E questo Censorino vi- 
véa nel 300 di Cristo. Erano le quattro parti ‘del 
dì terza, sesta, nona, vespro: e loro rispondeano 
le quattro della notte: concudium, l'andare a let- 
to, nox intempesta, la più alta parte di essa not- 
te, gallicinium, il cantar de’ galli, diluculum, l'ora 
del mattino. È questa guisa. antichissima di 
partire la notte; fu'appunto quella che durò ne' 
secoli del ferro, e fu sempre dai Romani costan- 
temente ritenuta nei secoli che a quelli conse- 
guitarono. 

Ora io dico ‘che l'artefice nello scolpire que- 
sti bassorilievi, quantunque siasi altenuto all'an- 
tica divisione da noi stabilita’, ed abbia in sei di 
questi significate le ore del giorno, e per ore in- 
tendo le parti del medesimo; e in sei le ore della 
notte, ‘ossia le vigilie di quella; pure si dipartì 
da lei 'in'ciò solamente, che ron volle fisurare la 
quarta parte nè del giorno nè della notte, cioè a 
dite nè il vespro nè il mattino. 

Così mientre all'ora terzu del dì fece sapien- 
temente corrispondere la prima vigilia; alla sesta 
laiseconda, alla nona la terza vigilia; pare che con 
bellissimo accorgimento non abbia voluto espri- 
mere nè la quarta parte del giorno, cioè il pe- 
sproy che prende principio dall’ ultimare di n0- 
na, nè la quarta parte della notte, cioè il miattu- 
tino, che ‘confrontasi col vespro e prende prinei- 
pio dall’ultimare del terzo notturno; ossia della 
terza vigilia. 

Le quali ‘due parti non figurate dallo scultore 
nei suoi bassorilievi significò maestrevolmente' il 
principe degli italiani poeti, che in quei teneris- 
simi versi disse del vespro 

» Era nell'ora che volge il desio 

» Ai naviganti e intenerisce il core 

» Lo dì che han detto ai dolci amici addio. 
e' volendo esprimere quell'ora, in cui vinto dal 
sonno ‘inchinò ‘sull'erba; e v'ebbe il sogno 0 a 
meglio dire la visione dell’ aquila; cantò del mat 
tino 

» Nell'ora che cominciai dolci Jai 

» La rondinella presso alla mattina 
» Forse a memoria de’suoi primi guai. 
» E che la mente nostra pellegrina 
» Più dalla carne ‘e men da’ pensier presa 
» Alle sue vision quasi è divina. 
e in altro luogo 
» L'alba vinceva l'ora mattutina 
» Che fuggia innanzi. 
Di che parla ancora nel XXVII del Purgatorio, 
ove dicesi degli splendori antelucani, cioè di quel 
lustro, che precede la luce; poichè antelucanus 
è peri Latini tuttociò, che viene avanti al mat- 
tino, di che ragionasi che non pertenga nè al- 
l'aurora nè ‘all'alba; ma a quel primo chiarore 
che'splende ancora d'accordo colle stelle. 

Immaginò: pertanto il Gajassi di rappresentar- 
ci ‘nei suoi bassorilievi solamente trè delle quat 
tro parti, in cui dividesi il giorno, e trè delle 
quattro parti , in cui dividesi la notte, lasciando 
la quarta parte sì di questa che di quella, cioè il 
mattino ed il vespro. 


il mattino aveano presso gli antichi il vero nome 
di ora, siccome conveniasi alle altre trè parti sì 
del giornos che della notte; ì 

Ed io sostengo che l'ora da lui rappresentata 
nei primi due bassorilievi sia l'ora di terza, ossia 
la prima parte del dì. Imperocchè tu vedi nel 
primo di questi Lucifero, apportatore del giorno, 
che nel suo, volo-per l’aere accompagna il tempo, 
ed ha in mano una face; nel secondo un'altra 
ancella del dì che col braccio prosteso versa fiori 
sulla terra, 

Passo agli altri due bassorilievi, nei quali av- 
viso di vedere simboleggiata l’altra ora del gior- 
no, cioè la seconda parte di lui, o l’ora di sesta. 
È che altro infatti vuol dire, quella douna,, che 
tutta in festevole movimento stringe in'manoal- 
cuni garruli è vivaci augelletti, meritre l'altra che 
le è presso cha in mano il segno del sole? È in 
esse chiaramente espressa l'ora media del dì. Fan- 
no fine al giorno-altri due-basserilievi, che. pre- 
sentano a mio:credere la terza parte del dì oss 
L'ora di.nona; Riconoscila in quelle due ancelle 
del giorno, l'una delle quali in dolce atteggia- 
mento fendé l'aere colle ali e'reca il ferro, colqua- 
le ha solcato la terta e nell'altra che ha un'ramo 
che chiulle ‘le sue foglie, sinibolo del ‘prossimo 
vespro; chè questa appunto è l'orà che lo prece: 
de,'poicliè il vespro è tre ‘ore prima che il sole 
tramonti, siccome il mattino è tre ore prima che 
il'sole nasca. 

Ed eccoci all'ora della sera; ossia allà prima 
vigilia. Riconoscila ‘in quell'aricella della note! che 
nel primo bassorilievo affrettasi ad accendere Ta 
face, che sgomibira le tenebre, ein quell’ altra che 
nel'‘secondo è' al di sopra circoridata' e ‘coperta 
dalla'luna. 

E che ti'serabra), o lettore di quella donna; 
tutta ‘velata della persona, ch'è nell'altro basso: 
rilievo; talehè a mala pena'né puoi discernere le 
delicatissime forme? E in èssa tuppresetitata la 
Notte! Legpiero è il'suo panneggiamento è "come 
un’venticello-di' state pare che fenda' laere*col 
sto volo Te ali cadenti esprimono ifrriposo e la 
licenza delle vesti chè la cuopront; fa che la fi- 
gura sembri ‘anzi ondesgiàre che iuotarenell"de- 


a 


| re/E'che- di'quell’'altra ‘ch'è nel'sepuente 1asso® 


rilievo, se non ti pare di vedere in lei una com- 
pagna di quella che abbiamo descritto? Essa ha 
le. palpebre, gravate dal sonno, e abbandonata sul 


le ali:dorme tranquillamente: Sìsl'una che.l’altra, 


donna ‘di questi due bassorilievi s guificano'a'mio 
credere l'ora seconda della notte; ossia la Seconda 
vigilia. 

Ed'eccoci giunti finalmente all’ ora:tetza,, 0s- 
sia alla terza vigilia della notte: quella cioè che 
immediatamente precede L'ora del mattino , ch'è 
la quarta vigilia; Equi deve.ricordarsi.ciò;che ab- 
biamo notato, che l'ora ultima della notte non è 
figurata in questi bassorilievi dal Gajassi, detta 
vigilia quarta, e mattutino dai nostri, la quale 
avanza di quasi tre ore il pieno spuntar del sole; 
onde il mattino comincia assai prima dell'alba. 

Ma l'ora dallo.scultore figurata in questo luo- 
go è la terza vigilia, la quale è espressa in due 
donne, l'una delle quali versa i sogni sopra i mor: 
tali, ed ‘in un'altra, 'che con l'una mano sparge 
di rugiada'la terra è con l'altra tiene il gallo che 
col suo ‘canto annunzia il fine della notte e l'ap- 
prossimare della quarta vigilia, ossia del mattino. 

E° pare che l'artefice abbia avuto dinanzi agli 
occhi quei bellissimi versi del XV del Purgatorio. 

Quanto tra l’ultimar dell'ora terza 

El principio del'dì par della spera 

Che sempre'a guisa di fanciullo scherza 

Tanto pareva già inver Ja sera 

Essere al'isol del suo corso rimaso. 
E\cidsia detto delle ore: artificiosa è la compo- 
sizione di queste figure e riccamente partecipano: 
del'severo carattere delle arti, nè è in'esse a de 
siderate quella eleganza che più si avvicina al 
bello ideale delle forme donnesche. Questi argo- 
menti Sono ‘stati più volte trattati dai poeti ‘greci 
evdai Latini; e le loro descrizioni furono fedel- 
mente ritratte dagli artisti; ma pochi di questi 
hanno mai rappresentato immagini più delicate 
o più poetichie del giorno e della notte del Gajassi. 


Vengo ora a descrivere ciò che mi ricordo de- 
gli altri personaggi, che sono nei seguenti basso- 
rilievi, che a/questi fanno seguito. 

Nei quattro compartimenti che fanno soste 
gno alla volta volle il Gajassi rappresentare sotto 
bellissime allegorie irquattro elementi. E confor- 
mandosi esso nelle sue invenzioni al modo di 
comporre tenuto dagli antichi immaginò nel pri- 
mo bassorilievo Cibele seduta sopra un leone, che 
quasi nuotando ondeggia nell’aere, mentre in una 
mano stringe lo scettro e nell'altra la chiave dei 
tesori della terra, nel secondo Nettuno che se- 
duto sul dorso d’un cavallo ha nella destra il tri- 
dente e colla sinistra si attiene al mostro che lo 
sostiene, nel terzo Giunone; moglieve»sorella di 
Giove, figura dell’aere, assisa sopra um pavone ; 
nel:quarto Cerbero. che sorreggeudo lo. scettro 
porta Plutone dio del fuoco e dell'inferno: 

Fanno ornamento gl giro dell'arco del vesti 
bolo è di quello che forma una finestra sei putti 
volanti, nei quali l’attefice, se nun erro, sotto gli 
attributi a loro proprii, volle simboleggiare igior- 
ni della settimana. E qui è da-notare, che qual 
che si fosse il motivo, che spinse il Gajassi a.rap> 
presentare-i- pianeti cin questo-luogo; egli non es- 
presse le loro divinità o figure, ma nei simbolì 
loro pare che abbia voluto dinotare le loro in- 
fluenze sulla specie umana, e abbia voluto inse- 
gnarci che gli uomini sotto Je benigne loro in- 
fluenze, seguitando le inclinazioni, che sortirono 
dalla natura devoto dare iloro zii’ o ‘alle arti 
necessarie della vitay‘ovaî buoni: studii o alle arti 
della guerra, che nella solitudine possono anche 
limitarsi alla necessaria difesa della proprietà, @ 
chele dontie devono esercitarsi nelle arti;'a dorò. 
proprie o alrendere più piacevoleragli uomini la 
vita/solinga eromita. 

Nè qui annò finevle felici invenzioni» del 
Gaijassi le cur@vprincipalie' nello: stesso Item po 
lerlpiùv coifiuuierlenpiù semplici ; diliche 1800» 
ciipino! coloro! chie'appartandosi dalle città sivri» 
tirato nel'silenzio dai Doschi, sono quelle ndella 
ooltivazioneE lid volleridgegriosamente: signifi 
cardi l'artefic@? quindovin quel bassorilievo 'lun- 
go palmisr3 eralto170figurò Cerere maestra in 
agricoltura i buoi aggiovati 'all'aratro sè il bit 
folco ehe linstimolaal'lavoro Cerere vatteggiatà” 
a severa’ dignità regsernella destra ib cornord'A-i 
malte segno di'rivchezza e di abbondanza; pres 
nio” che l'uonio trae dalle faticheve conplatisi* 
nistra posa sùl dorso d'uneDue quasivit l'atto di 
tnitelaniie Fb ivoronTrittoleniorè quello che .se- 
minavle biade come quello che secondovla: mi: 
tologia fulil' primo inventore dél nutriniento ide@ 
glivuomini! bd avwi anche'utialtra che ha cura: 
di'temperarezit ferro!, con’ icuilisolearla «terra! 

Rivolgi] glivocchi: all'altro Jatodebwéestibol 
e dirimpetto a questo ti sil farà innanzi im altro! 
bassorilievordi pari grandezza da und parte Baez 
co, che inseena la piantagionerdella vile eun 
giovinettorohevin 'auto:di attento discepolo! appara 
da lui fa coltivazione divipuella» pianta; chevsarà 
la letizia della’ verde età ‘@viliristoro. della! sca» 
dente; ce umvecchio attonito alla‘nuova»rdottrina 
spietata. da Bacco; e dall'altro i faumi sche. sor: 
regvono il nume vaccillante e danzano e correg= 
gono le rieti ‘conipagne dei viaggi dii lui, Î 

Nè dipartendosi vil’ Gajassi dall'unità idellisog> 
getto, ‘nia ‘seguiitando ‘a farci conoscere i piaceri 
della ‘solitudine; ve volendo dinotare; che; non 
meno tra gli ozii beati; che tra le pompe delle 
città & la frequenza degli uomini è agevole il 
coltivare l'intelletto e dedicarsi agli ‘studii delle 
arti imitative, scolpì maestrevolmente in dieci 
bassorilievi; lunghi palmi 7 e mezzo'alti 5, che 
sono gli ultimi che restano a descrivere; sotto i 
propri simboli tutti quei diletti che lungi dalle ro- 
miorose città possono ricreare nobilitare ye istrui- 
re l'animo nostro. 

E primo di tutti, come il primo tra i pia- 
ceri pastorali, ti si presenta Ja poesia. Quel vec- 
chio ‘cieco, che canta; il vestire, il sembiante 
ti dice presto essere esso il cantor dell'Iliade e 
dell’ Odissea e ‘trattenerti tu a contemplare le 
rive della Greciaye qualcuna di quelle sette città 
che ra loro gareggiano il'vanto d'avergli dato 
lavculla, di trattenerti a contemplare la: prima 
orivine della poesia,.quella potsia, che ispirò così 
polentemente i più grandi greci, latini, italian, 


pibitt lt suona ancora i 
fiorire d'Oimero e andrà celebrato, finchè di esse 
rimanga memoria: Ire persone sono presso a quel 
vocchiove! rappresentano le'tre'età della vita; un 
fanciullo; che nella sua semplicità ed ivnoratiza 
porge. oréechio alle cose che noa comprende, e 
tultavia non, ristà. dall’ ascoltare: un’ altro ‘che 
nella isua virilità sivpiace d'intendere le. imprese 
degli croî:'un'vecchio, che richiama con diletto’ 
alla sua mente le appassionate e fantastiche, im. 
magini della poesia, che tanto.abbellisconto e fan- 
no;portentosé le:scene della vita umana: 

«Venendo ora “alla Musica, ‘che’ ‘anche questa 
scorgesi. effigiata in un'altro LA ANTA anti. 
chissima e nobilissima arte; quale di-lei più; atta 
enpiùvefficace a tranquillare gli affetti smoderati 
de’ sensi? E quale di lei più efficace a conforta: 
ci dei mali ché Ci contristano nella solitudine ? 
Riconoscila in Apollo che suona la lira, mevtre 
amore; ‘che pende dalle:sue»labbràve si poggia 
sui ‘ginotchi; fiso Jo ascolta ,‘e in’quello che osò 
porre PRI della lira la rozza zampogna,, 
onde in pena, della sua ignoranza. e presunzione 
menitò d'esser.tratto 

1 © Dalla vagina delle membra'sue. 

E in quella donna gioconda e festevole è di 
umor fisicosòle'fantastico, presso alla quale è un 
piccolo Cupido-in'attitudine d'esser da lei ritrat- 
to, fisurò il Gajassi l'arte della Pittura; e nel 
l'arido ramuscello , emblema del costruite, che 
ha.nella sinistra e mella rosa emblema dei cole: 
riyiche ha. mella destro; ti & dato ricotioscere vi 
suoî attributi. Un piccolo’ genio ché ha il sem. 
biante dell’ Urbinate, Je sorregge una tavola, sul- 
la quale, essa,è in atto di piugere. 

Da ultimo iinquelle donne belle della per: 
sona è tutte piacevolezza 'e Iepgiadria si rappre 
senta la danza. Esse spirano, dagli occhi un'aria 
di letizia , e un.inon sò che d'amore ie di giojay 
che tempiono»il petto divdolcezza' del''rimirarte: 
“Mail ‘piacere della' ‘contemplazione è forse 


tnò dci più grandi diletti che si, provavo: nella, 
campagna, eil, tempo più atto a render. più puri; | 


i pensieri delxmostro' intelletto yuvdare attivitàval: 
Je'nostre menti!) a' sollevarci ad \aminirate le 
bellezze ‘del ‘etcato ‘è la grandezza della divi. 
nità, e il tempo della notte. Imperò stu vedipla 
molte»figurata dallo ‘scultore! in +un’altrovbasso: 
rilivo; che’pone ‘colle sue Imani le stellé‘nelcie 
lo simile a donna innamorata in, atto dolente e 
malinconico s'avvolgeiin lungo, manto,.Il sonno 
placido figlio della quieta ed ombrosa» notte av: 
vince le membra stanchieve i setisi dei mortali è 
fa che la naturasintta dolcemente riposi. Il son- 
no che agguablia ‘il’ povero al ricco non altrimen- 
ti che la morte di cui è fratello, forma in que- 
sto luogo una bella scéna ‘l’ozio, di tranquillità 
evdivsilenzioche regna al’ ogni parte, ovunque 
tu volga.lo sguardo., Vedi là una; donna, addors 
mentata che ha' in grembo ùn bambino ché pen, 
de dalle sue, poppe, e dove: non ha guari eravagi» 
tata e commossa, dacchè il figlio le dimandava 
il nutrimento, che essa era costretta, a negargli;, 
ora è muta .e languente; e tacciono entrambi 
vinti e soggiogati, dal sonno. Vedi quà presso di 
lei un giovinetto che ha un bastoncello, chesta 
et cadergli di mano e simile a stanco pastorel- 
oche già.obbliò i travagli del giorno sopra una 
pelle prende riposo delle fatiche, diurne. 

Volgi il guardosall’ altro. bassorilievo e vedrai 
il'di che s'avvicenda colla notte. Il sole che sor- 
ge dal.suo. carro di luce, fa liete. di nuovo Je 
campagne, mentre spariscono e cedono il luogo 
la luna e le stelle e già ridona il movimento e la 
vita e tutte le opere del creato. 

Ognun riede al lavoro e. tutto cede 
Al mitristto ‘maggior della maturà 

Chiudono»la serie dei bassorilievi del Gajassi 
gli ultimi quattro, nei quali rappresentò le quat- 
tro stagioni, cioè là primavera, l'estate, l’autun- 
no; e l'inverno. 

. E quì, s'io fossi per mia ventura sull’ opera 
e insieme lo fossi col mio lettore, alire cose di 
certo mi verrebber suggerite dall'opera stessa ; 
che o la troppo breve ‘osservazione non mi lasciò 
vedere, o la memoria non potè serbare nè sa sug- 
gerirmi, - 

. Ma parte per queste ragioni, parte perchè i 
Zimiti della brevità prescrittimi in questo arlico- 


lo non mi; efmettono di estendermi più oltre, 
vengo a conclusione e.dico,che il Gajassi fa nuo- 
vo e bizzario inventore e che lungi dall'oprare 
a caso, fece come i ‘nostri afitichi, che/ assotti- 
gliavano Ja mente., onde dilettare ed istruire ad 
un tempo con.Ja scultura, vero nobilissimo sco- 
po di nobilissima arte. 

E mille altre considerazioni, oltre le poche 
cose descritte, sirebber'cèrto ‘da fare ‘e sulle ra- 
gioni di queste rappresentazioni in venerale e su 
cento altre, cose accessorie, onde lo .scultore trar- 
rebbe ‘onorè certamente di fino e profondo ‘inda- 
gatore di novissimi.artifizii, e.di uomo versato à 
molto nella lettura dei classicivatitori; 

Ma; come, l'onore e le. congratulazioni, di cui 
si mostrò degno il Gajassi, non possono not tot- 
nare a lode dell'illustre e muvifico committente 
e non riflettersi verso quella parte, da cuiveb- 
bero la-loro origine, però stinio pregio. dell" ope. 
ra ‘porre termine al-inio discorso congratulanilo: 
mi prima con'S. E. il sigiior Daca di Bracciano 
D..Marino. Torlonia, che monvinferiore al'‘sdò 
degno fratello DI Alessandio, fanito illustre me- 
cenate. delle: arti; colloca.la miglior. parte della 
sua, grandezza bel favorirle e sà ‘così Bene co- 
noscere è. giustamente-.apprezzare il meritò dei 
valenti artisti, fe quinidi'col Gajassi, che con’ tal 
pienezza. di effetto corrispose.al suo nobilissimo 
intendimento; 

Filippo Mercuri. 
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SRSBTOLOGIA 
INTORNO AD. UN: SEPOLCRO DISOTTERRATO NELLA VIGNA ‘DEL 


CONTE LOZANO' ARGOLI, DISSERTAZIONE DEL CAV. LUIGI 
@rurr + roma’ 1840. 


Neto campagne: romane Imon. w° ha direi. quasi palmo 
di.terrenovove larmatra dell’ agricoltore approfondando 
alenn poeò + non # imbatta in qualehie monimento " chè 
piòziòsb per mettiotié d per atte non ricordi la primiti- 
va' grandezza. Tabiti furon colorò che sperarono non es- 
ser, coperti, dalla, dimenticanza, de'posteri ! --.Il sepolero 
che è, soggetto, alla; illustrazione) del Sig. Grifi.tornò per 
caso alla luce, incontratovisi.il ferro! di »un'lavoratore: 
Sgombrato da\ogni parte dalla terrà "apparve edificato 


{ tutto di pîetta di Tivoli nell’esternò'5 la sta ‘altezza dal- 


latbase alla:cimasa: è: di palmi ventice da-lunghezza per 
ogni lato, è pressochè di trenta, cosicchè il lango,oltre- 
passa ‘di. an iterzo Cla misura dell’‘alto:-Lasciando ‘di di- 
scorrere l’ architettura estera ed il restanro della par- 
te superiore. proposto ,; e,,mi pare, acconciamente s dal 
Sig. Grifi, in una piramide troncata e formata a vari sca- 
glioni ( argomentando dalle/westigiav'e daValtri consimili 
monumenti), accennerò, (brevemente |aì/leggitorì alcuna 
cosa, dell’interno. Noterò solamente, prima che ‘tutto il 
monumento è ..cireondato, da ‘un muro,.( che lo. raggingne 
quasi in altezza), adopera reticolare interrotta da alcu- 
ni; ordini, di mattoni ; e questo ;cingimento che aveva due 
entrate; per. ricordo; di, Varrone e; dei. monumenti appel= 
layasi maceria;..-- L’interno, è diyiso,in quattro nicchie: 
in c)ascun. angolo del quadrato sorge un, pilone che al- 
largandosi in dentro ; ne parte i lati im quattro incava- 
ture o nicchie, di, tanta ampiezza quanta è la grossezza 
dei piloni e la distanza che passa tra. loro. Questi pilo- 
ni sono quadri lisci e senza ornati e, di massi di trayer- 
tino ‘assai bene, congiunti. S’ innalzano fino a certa giu- 
sta altezza e di quindi e dalle pareti spicca la volta del- 
la camera costrùtta con calce e mattoni: ella è alquan- 
to ‘schiacciata ‘assottigliandosi sempre dai peducci al col- 
mo e da questo ai peducci formando quattro spicchi .... 
IH lume'vi penetra per due sottili pertugi tagliati in mez- 
zo delle ‘pareti laterali. — 

Venendo a dire alcune parole delle tre urne, mirabi- 
li per essere affatto intatte , accenneremo la loro lunghez- 
za esser, di palmi nove, 'e'l’altezza è larghezza di tre 0 
tre è mezzo, non valutando il coperchio che in ognuna 
adi circa tim palmo: Tn quella di'fronte alla! porta stà 
scolpito" fra due ‘teste’ di ‘gorgoni' vin Fauno che portando 
con la ‘destra ind siriiga, con la sinistra e con gli omèri 
tiene alte le lestremità di due encarpì di frutta e di fio- 
ri che facendo ampiò seno son: ténutivalle altre due estre- 
mità da due putti: Ai fianchi dell’ arca fra due grifoni 
un candelabro ‘con face ardente. Il coperchio è leggiadra- 
mente operato di uno stadio campestre, con una, corsa 
di putti alati, montati su cavalli sn pantere su leoni su 
cervi. 

La miseranda fine dei Niobidi porta la seconda urna. 
Sette garzoni ed altrettante fanciulle disfatti dalle frec- 
cie di Apollo e di Diana formano anche per noi una pie- 
tosissima storia, per noi tanto Îontani da quelle età e 
da quelle credenze. Il fuggire degli ‘unî ‘il ‘cadere degli 
altri; il pianto di alenni, le grida di altri, gli sforzi dei 

edagoghi ; lo «pavento di tima ‘nitrice ,, la disperazione 
le genitore (‘che vestito di corazza cerca fare scermo 
dello sendo al più giovabe di que’ fanciulli ) e della ma- 
dres il romor'dei <avallî; essendo la sciagura ‘avvenuta 
nell’ ippodromo ya pietà infine di cui tutti sono dipin- 
ti» ove questo» ‘alla ‘bontà della esecuzione  congiun- 
gasì ne riesce quel bello efficace ; ‘che vale a trattene- 
re ‘eda muovere anche i più selvaggi» Il fianco sinistro 
ritrae una donna: che ; distesa sopra sassî o mura, ap- 
poggiandosi con la destra; all’unico ramo di un tronco 
sfrondato ; parla con un pastore di buoi seduto sur un 


mucchio di pietre. A mè par vera; la spicgazione propo= 
sta dal Sig. Grif, che sia Latona chiedente vendetta al 
figlio, pastore di Admeto.; dell’ insulto ricevuto da Nio= 
be ; se non che in questo solo non «saprei accordarmi , 
che cioè quell’'albero simboleggi il ramo che’ Latona 
strinse mentre dava alla Ince i due figli, parendomi me- 
glio, il che è accennato dallo stesso autore, che sia in 
genere indicatore della campagna. Presenta D dltro fian- 
co un sepolerò, e di fronte uma donna velata è dispera» 
tamente mesta, e di rimpetto ad ‘essa un vomo del pari 
dolente. Riconobbè il nostro attore nella ‘pria Niobe, 
e nell'altro, non'Anfibne ,, ‘che secondo i più mon so» 
pravvisse alla scidgùra nè porta 'armatità cone, nel bas- 
sorilievo di fronte; 0 segno! regale; ma' Zeto! Due alberi 
accennano che ‘il'Itogo ‘è mella campagna! LIL 

L’ ultim’ arda ‘porta la veridetta di Oreste 6d’è divisa 
in tre storie. A sinistra; 1’ cinbra di Aganietitidne fassi 
all’ uscio del sto sepolcro, ciperta tutta' di ampio pans 
no y tranne il volto 5 ‘accogliendo così la [preghiera di Ore» 
ste (cnì sta a fianco. Pilade ) che lo chiamava a veder la 
vendetta. Sul- mezzo già Clitemiestra-è caduta e mostra 
esser morta; Egisto è put: caduto ma non ancora spento; 
perchè Egisto lo fultàîna con la ‘spada: Gelissa, la nus 
trice di Oreste rivolgesi indietro morridita allò spettaco- 
lo atroce : unbservo,so-pedagogoche siasiz ha tolto di ter 
ta, ove sta malamente»seduto sririo scabello o che altro 
che impediva»la (caduta regina Adestravl'agitato:Orksto 
si è portato al Numélche- gli. avea, comandato [la vendeta 
ta del. padre. Le Erinni.che alla vicinanza del, Nume: sè 
erano fermate sonosi sedute .e. addormentate; sul. suolo; 
Oreste accanto al tripode, attenendosi ja: un. ramol. di allor 
100 meglio d'ulivo ‘come, vuole. il mostro autore, sta in 
atto. di eludere .la vigilanza, delle furie e involarsi conda 
spada nuda. » Venendo alle rappresentazioni, dei. fianchi 
si scorge nel, destro una, donna orrenda in vista con una' 
gran face nella destra e careggiante grossa; serpe con la 
sinistra: ha rayyisato;in essa il Sig. Grifi la Discordia,» 
Offre il fianco sinistro Caronte con la barca, sul fiume, 
el’ ingresso del Tartaro; due ombre, quello di Egisto e 
di Clitennestra stanno aspettando di essere traghettate. = 
Venendo poi ora alle sculture che adornano la fronte del 
coperchio dell’ avello, è da ranimemorarsi che 1° oracolo, 
di Delfo avea'ingiunto ad Oreste di andare nel Chersone. 
so Taurico e quivi rapire il simulacro di Diana, se vor 
lea liberarsi, dalle fiitie agitatrici. Ciò che egli operasse 
insieme a Piladey è stato dallo scultore diviso in tre ave 
venimenti. Sta nel mezzo l’ arrivo di ‘essi ‘al luogo ‘desti- 
nato ;se non che ravvisati come stranieri son presi e me- 
nati al Re, che, cou lo scettro in mano_e lunga tunica 
ordina, sien© condotti alla sacerdotessa Ifigenia per esser 
sacrilicati.'‘A sinistià l’‘artefice ha ritratto il' momento 
in cui Ifigenia e Pilade parlando si ravvisano e stan,con 
Oreste consigliando il hiodo' della fuga, e del rapimento, 
del'simulacro. Uh ara arde, inmiànizi al tempio della Dea, 
e pronto vasellame testitnonia vicino sierificib. »' Ifigenia 
ha ingannato Toante facendogli credere die gtrabieri 
macchiati di orribil'delitto avendò'contamifito) il'simu- 
laero di ‘Diana; fosse mestieri ‘purgarli nelle deque mari- 
ne. I perchè a destra vedi dna nave ‘dove è salita Thge+ 
nia col 'simmlacro'; uno dei due giovani fi salisce sul 
ponte clie porta ‘alla medesima, mentre l’altro’ tira un 
colpo all’altimò degli sciti che avvedutisi della frode eran 
venuti ad'im irne 1° esecnzione. K 

Il Sig. Grifi nello spiegare ampiamente tutte le scul- 
turè ‘operate accompagna le sne illustrazioni con quarite 
miémoriè in propositò ‘ci sono restate degli antichi s 
torì } esamina ‘e dà ragione delle discordanze ‘è varietà) è 
si giova egregiamente di tutto. Ma'stimarido poco anthe 
quiestò ; passò in rivista quanti sono i‘ monumenti ‘chè ri- 
cordano i inedesimii fatti è ne fè minutissiino esame. E 
così dagli scrittori‘é dai monninenti pesati, con somma 
gìustezza di'critica trasse una interpretazione che' senza 
pompa’ di molte pardle', raggitinse gihsta } a quel''che@ 
me pare , la verità. Dal che i più parchi dispensatori di 
lodi vedranno avere egli ‘acquistato diritto! a'moltissime 
con' ‘questo diligerite e dotto ‘lavoro. 


Achillo Gennarelli. 


ABTIARARURA 


La Batracomiomachia,'‘ossià la battaglia de' ranocchi e 
e de’ topi, poemetto omerico nuovamente tradotto da 
Carlo Grossi della C.d. G. 


Chi mon conosce la Batracomiomachia e le molte tra- 
duzioni che se ne fecero in tutte le lingue? Chi è nuovo 
delle questioni già tempo levatesi sul yero autore di que- 
sto potmetto? Non sarebbe difficile opera apparire erudi- 
tissimo parlando di tutte 0 quasi di tutte questè tradazio- 
nî, dicendo comunijué intorno a tutte sentenza, parago- 
nandole con quella che ora annunziamo , ed infine ripor- 
tando in campo le dispute mosse intorno all'attribuzione 
di tale poemetto ad Omero. Noi di tutto buoù grado la- 
sciamo. altinî questa briga: e diremo solamente che il pa- 
dre Grossi non si presenta ora per la prima volta alla let- 
tèratnra; cosicchè se ne debba giudicare il mevito noto a 
moltissimi, Egli volgendo, l'animo a questa traduzione avrà 
naturalmente stimato che coloro i-quali nella: fatica lo pre 
cederono nou abbiano raggiunto. il fine, e che forse lo stile 
di essi non abbia rendato lo spirito dell'autore nell'italiano. 
Se così non fosse a.che traya di inutile, fatica? Noi 
senza entrar, giudici diamo,ai lettori un saggio del suo tra- 
durre, col riportare.il principio; 
Dall'aspro, giogo»di, Elicona io prego 

Che tutto. il.coro delle. muse scenda 

LE.il. petto.m'empia or che comincio il.èanto 

Sulle. ginocchia. mi& posate sono 

Le tavolette} evcanterò una immensa 

Guerra ; bellisonante opva. di Marte. 

Sappian: gli umani-tatti (a lor la brama 

Di ridirlo m'accende) come un giorno 

Ranocchi e topi di valore armati 
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Si affrontaro in battaglia, ed imitaro 

L'ardir dei figli della terra, quando 

Agli dei fer paura. Fra i mortali 

Dirò qual ne suonò la fama, e quale 

Principio ebbe e cagion cotanta impresa. 
Tempo già fu che un topo sitibondo 

Sfuggito ai denti di seguace donnola 

Discese a una palude, e il molle mento 

Tuffò nella dolce acqua a suo diletto. 

Un bel ranocchio, dello stagno amico. 

Alto gracidator, lo vide, e a lui 

Rivolto fe suonar queste parole: 

Ospite chi se’ tu? Donde venisti 

A queste ripe e chi ti diè la vita? 

Di’ tutto ver, ne ch’io la prima volta 

Che tu mi parli, mentitor ti colga. 
«Amico degno ov'io ti sappia, ai regii 

Miei penetrali condurrotti e colmo 

'Ti farò di ospitali eletti doni. 


BETTERE INSDILE 


era 
Di Verona a dì 18 Febraro 1822. 
All Illustrissimo e Chiarissimo Signore 
Sig. Giuseppe Fracassetti - a Fermo. 
Mio. Signore 

To non: gitterò tempo a ringraziarla delle troppe gen- 
tilezze, colle quali ella mi onora colla sua lettera dei 10. 
Gredo aver trovato modo facile da farle ‘avere le sei co- 
pie delle cose mie; che ella desidera. A mandarle per 
mezzo di conduttore , la spesa soperchierebbe troppo. 
Adunque le porterò io medesimo. Ecco il come. All’en- 
tar del prossimo Marzo, io credo muovermi per Roma, 
passando per Ancona, e Loreto. Adunque se ella mandas- 
se ordine ad'Ancona, o alla Posta della detta città, che 
passando io, fosse ricevuto da alcuno da lei commissiona- 
toil pacchetto delle dette copie, io gliel consegnerei ; 
massimamente mandando colà ‘una sua lettera : alla qua- 
le PRI aggiugnere il danaro del prezzo , per cessare 
il disagîo di farmelo avere per altra via. Da che costì sen- 
to, che per opera di Lei , il gusto della buona lingua co- 
mincia mettersi anche ne’ più ritrosi ; chi sa che ualche 
capre della mia Crusca, o della Vita di Gesù Cristo , 0 
delle mie lezioni storico-morali , non trovasse qualche 
amatore ! Intanto ella mi conservi l'onore della sua buo- 
na grazia, e mi creda 


Suo Dmo Servidore 
Antonio Cesari D. 0. 
AI Padre D. Giacinto Sigismondo Gerdil 
Chierico Regolare di S. Paolo e Regio Professore. Torino 
a 

Avrà a quest’ora la R. V. ricevuto l’inyolto spedito- 
le per mezzo di M. Grazian, in cui avrà trovato ei suoi 
scritti, e la mia lettera, nella quale io rispondo a ciò, 
di che ella mi avea interrogato. 

Ora debbo. confidarle un mio segreto. Io ho intrapre- 
sa, con l’ approvazione di S, P. M. R. un’ opera asce- 
tica, da me già un pezzo fa RFRrrediiAtE, nella quale il 
primo, Trattato è della Fede. Per questa desidero qualche 
notizia da V. R., che non posso aver quì. Sono pur trop» 
po oltremonti e fra gli eretici, ed anche in alcun paese 
cattolico, molti miscredenti, i quali si sono formati varj 
sistemi erronei, come sono per esempio i Materialisti, i 
quali poi vengono da essi spacciati o in certe opericciuo» 
Je, o talvolta a voce a’nostri giovanotti, che viaggiano 

er que’ paesi, e prendono cattive tinture in materia di 

eligione. A me dunque tornerebbe assai bene il potere 
nel mio Trattato confutar tali errori per quel modo più 
acconcio alla comune pp telizenza, ch’ io far sapessi. Per- 
ciò prego instantemente V. R. a darmi una distinta no» 
tizia di quegli errori, con accennarmi il suo giudicio, del 
quale io fo gran conto intorno alla maniera di confu- 
targli. 

Ancora la prego di favorirmi di un esemplare del suo 
Opuscolo latino, in cui si contiene l’Orazione contro quel 
Francese de. l’esprit des loix ; perchè la copia, che mi 
mandò, se la volle ritenere il dottor Francesco Zanotti ; 
ed io n’avrei bisogno per certo mio componimento ; ma 
però pagando l’importo. Se le sono troppo molesto, ella 
ne incolpi la sua bontà verso di me. Per fine , distinta» 
mente riverendola, la prego di sue ss. orazioni. 

Bologna 22 Maggio 1753. 
Don Salvadore Corticelli 
All’ Ecemo Sig. Mio Sig. P. Colmo Il Signor 
Dottore Andrea Giulianelli. Firenze 
Eccmo Sig. Padrone Colmo 

Mille grazie alla bontà di V. S. Eccellentissima, per 
la premura avuta intorno alla mia Gramatica latina. Ben 
so, che il mio metodo non piace a tutti, perchè facile, 
e piano, e alquanto lungo; confesso anch’ io che il me- 
todo Sanziano è più squisito, e più breve; ma ho vedu- 
to in pratica, che pochi fanciulli si trovano, che possa- 
no ben capire la forza di tal metodo, ed applicarlo alle 
tante, e sì varie opportunità della lingua latina. To però 
non la pregai di farla costì vedere per conto dell’esito, 
prima perchè non è interesse mio ma dello stampatore, 
e poi perchè l’ esito è tale, che quanto prima converrà 
farne un seconda edizione, avendo ella molto incontrato 
in varj paesi d’ Italia, ad uno de’ quali se ne spediranno 
500 copie, e a Roma ancora non poche: solamente io bra- 
mava il giudizio di qualcuno di cotesti Professori, per 
migliorarla, e correggerla nella ristampa. 

Circa il suo manoscritto non ho potuto ancora avere 
risposta, perchè l’uomo, che mi serviva di mezzano col 
già accennato stampatore; sì è infermato di reumatismo, 
nè potrà essere in piedi, se non da qui a due, o tre set- 
timane: Me ne parlò i giorni scorsi ilsig. Vincenzio Co- 
razza ; il quale stima difficile il potervi riuscire, perchè 
la materia quì non è troppo comune, Contuttociò io non 
lascerò la pratica, e farò il possibile per servirla. Ho 
parlato col sig. Dott. Fabri; a cui lo darò a leggere quan- 
do me lo chiederà, 


I miei rispetti al sig. Proposto Gori, riverendolo an- 
che ai co del P. Abate Trombella, e del sig. Dott. 
Fabri suddetto, e dicendogli, che gli spedirò subito un 
involtino datomi dal detto P. Abate. Per fine la riveri- 
sco destintamente, e mi protesto 
Di V. S. Eccellentissima 
Bologna 13 Novembre 1748. 
Umilizsimo Serso nel Signore 
Don Salvadore Corticelli 
I 


PER I’ INAUGURAZIONE DI UN BUSTO 
ALL’ EMINENTISSIMO CARDINALE CONSALVI IN TOSCANELLA 


Fa le più antiche e cospicue famiglie che già nobilitarono la 
città di Toscanella si distinse quella dei Marchesi Consalvi , ulti 
mo rampollo della quale è stato Ercole Consalvi, che fu poi Car- 
dinale amplissimo di $. Chiesa e prestantissimo Segretario di sta- 
to sotto il Pontefice Massimo Pio VII. Possono perciò i Toscanesi 
andar superbi d’aver avuto per loro concittadino il Card. Consalvi 
quell'inclito personaggio che salì a tanta celebrità , ed ha lascia- 
to di sè bellissima fama per l’esimie e rare virtù che 1° adorna- 
rono, per la vastità delle sue cognizioni, per la perspicacia e 
destrezza nel maneggio dei pubblici affari, per la grandezza del- 
l’imprese da lui operate a vantaggio dello stato nel lungo eser- 
cizio dell'altissimo suo ministero. Era indispensabil dovere del 
popolo Toscanese di eriggere un monumento a quel chiarisimo 
personaggio lo splendore della cui a uon può non riverbe- 
rare anche sulla citta di Toscanella; come quella che desser 
stata la di lui patria può non immeritevolmente attribuirsi la lode. 
Ed infatti il lavoro d’un busto in marmo sopra una colonna egual- 
mente di marmo sulla sommità della quale leggos un'analoga 
elegantissima epigrafe latina fù locato per risoluzione di. questa 
magistratura e del pubblico consiglio al giovine scultore sig. Bor- 
doni, lavoro cui egli eseguì a spese del comune, di Toscanella, 
Non vogliamo però defraudare della dovuta lode l’egregio Pre- 
lato Monsignor Girolamo de*Marchesi d’Audrea già Delegato 
della Provincia di Viterbo, ed ora Nunzio Apostolico presso la 
Confederazione Elvetica; il'quale non solo appiatdì all'enunciata 
risoluzione consigliare; ma fil uno dei promotori principali di 
quest'opera, ed efficacemente influì all’erezione del monumento 
in discorso, Noi gli sappiamo grado per le premure a fal’uopo 
adoperate, certi che amplissima lode gli proverrà anche per par- 
te di tutti quelli che apprezzano ed ammirano i veri e sublimi 
meriti del Card, Consalvi, e ne hanno carissima la memoria. 

Il giorno 20 Maggio fu destinato alla solenne inaugurazione 
di quel’busto nella sala del Palazzo Municipale. Fu quello un 
giorno di vera ed universale esultanza pel Popolo Toscanese il 
quale con entusiasmo accorreva a. vedere quel’ marmo che rap- 
presenta scolpita l'imagine del più glorioso figlio di quei Con- 
salvi che furono un tempo l’ornamento più bello di questa pa- 
tria. L'inaugurazione celebrossi colla maggior pompa che con- 
conveniva. L’Iilmo. Magistrato in forma publica, Monsignor 
Vicario Generale, molti rispettabili Ecclesiastici, i più distinti e 
ragguardevoli cittadini assistettero a quell’inaugurazione medesi- 
ma ‘alla quale diede principio .il ch: sig. Marchese Secondiano 
Campanari pronunziando analogo elegantissimo discorso che fu 
udito con piena, e generale soddisfazione. Quindi una corona di 
valorosi verseggiatori di cui facean parte alcuni dotti Ecele- 
siastici, i professori di questo seminario, ed alcuni alunni più istrui- 
ti celebrò le lodi del cardinale con applaudite composizioni di va- 
rio metro italiane, e latine, nella quale occasione anche i dilet- 
tanti filarmonici della Città eseguirono alcuni strumentali concerti 
che resero quella funzione più decorosa solenne. 


INSTITUTI BE AGGADENE 


eEbiicito 
INSTITUTO ARCHEOLOGICO IN ROMA. 


Adunanza del 14. Maggio 1841. 


Il sig. Dott. Abeken riferiva dapprima; dopo la lettura 
degli atti dell'anteriore tornata, sopra due operette recen- 
temente pervenute in dono all’ Instituto; ciò erano l’opusco- 
lo del socio sig. Dott. Ross ch'egli chiama studio preti 
minare dell’attica e in cui, ristampando tutte le notizie 
intorno a quel paese pubblicate fino da’ bassi tempi, fà te- 
soro di cognizioni antiche per scendere gradatamente sino 
alle nuove ed ultime scoperte; l’altra operetta era la rac- 
colta degli opuscoli diversi pubblicati in vari tempi, di argo- 
mento archeologico, dal socio sig. Vito Capialbi. 

Il signor Dott. Braun facendo seguito alla questione 
avuta sulle rappresentazioni phalliche nella seduta del 7 
corrente, riferiva come in un colombario della villa Pam- 
phili si conservasse la dipintura parietale, in cui innanzi 
ad una colonna erano rappresentate in devota postura al- 
cune donne... .. 

In fine presentava a considerare una molto bella anfora 
della quale spiegava il dipinto: d’un lato Ercole în atto di 
dissetarsi ad una grande anfora offertagli dal centauro Chi- 
rone sul monte Foloe astanti Minerva e Mercurio: e il Mer- 
curio portava il caduceo ornato di due formali e lunghi 
serpenti che raramente s'incontra nelle pitture figuline, 
ove per lo più sono accennati in forma di corna: AURA 
lato erano rappresentati tre guerrieri, l'uno a cavallo nel 
mezzo e due pedoni a” fianchi; rappresentazione senza spe- 
ciali attributi e conseguentemente di generale relazione, 


Adunanza del 31 Maggio 1841. 


Riepilogati gli atti della passata adunanza, il sig. Braun 
porgea a considerare la seconda distribuzione delle anti- 
chità del museo di Leyda novellamente data în luce, e 
inviata in dono all’Institato dal Governo Neerlandese; ed 
eravi ritratto al naturale per mezzo della litografia dei colo- 
rî tutto intero un papiro funerale. Tre monumenti furono 
dippoi presi a considerare: ciò erano 

Una coppa vulcente a figure gialle 

Una conca di terra cotta 

Un arnese di bronzo. 

In quanto alla coppa ragionava il ridetto sig. Braun 
come fosse ella di sul Roio tutto atletico per la qualità 
delle cose Fappasarntalevia chè nell'interno eravi. dipinto 
un, giovane il quale porgea a personaggio d’età matura uno 
scudo che traea da una sua fodera; e d’iutorno altri gio- 
vani e vecchi presentantisi l'un l’altro diversi arnesi d’ar- 
madura con più una donna, delle consuete, in.attodi libare 

La conca era tonda e del diametro d’intorno a met. 0, 
20. erta verso metri 0, 40 coll’orlo rilevato in fuori, ri: 
stretta alla. base e tutta massiccia in sua materia:di TA e 


ben compatta argilla cotta: tanto sulla estrema: paite del- 
l'orlo che sporgea in fuori, quanto su quella che girava 
jerentro eranvi impresse, in continuati ordinamenti tutto 
intorno; figure animalesche di Loti Pi damme e grifi 
in varj aggruppamenti di finissimo rilievo. Ragionando sul- 
l’uso a cui quell’arnese avesse potuto essere in antico di- 
putato, fu divisa la sentenza tra, ricettacolo d’acque lu- 
strali e bacino di domestico servigio. i 
Di assai gentile lavoro era il monumentino di bronzo, 
foggiato a guisa d’ago crinale; se non che in luogo di digva- 
dare di verso la punta, si allungava tutto uguale e riusci- 
va ottuso all'estremità. Il sig. capitano Maler, a cui ap- 
partiene, rilevava che da un lato eranvi adoperati solchetti 
orizzontali a foggiarne una lima, siccome fu concordemente 
riconosciuto, e in: vista. della eleganza del lavoro non si 
ebbe difficoltà di riferirlo alle antiche muliebri masseri; 
Il sig. cav. Lanci narrava in fine come tra le cose egi- 
zie non ha guari recate in Roma dal Guidi fossevi una pic- 
cola ma pregevolissima stele con rappresentazioni funerali 
ove; tra Polti riti mortuari e scritte demotiche, evvi una 
leggenda, fenicia, di cui recava la impressione in carta e 
l'accurato. disegno ricavatone: iscrizione che si riferisce 
alla offerta fatta ad Osîride da Chazì figliuolo che fù di 
Techbasì, e che rafferma tanto l’alfabeto fenicio per la pri- 
ma volta da quel profondo orientalista compiuto e stabilito; 
quanto le spiegazioni da esso date alla altra stele fenico» 
egizia di Carpentrasso. Esso monumento sarà fra breve pub. 
blicato ed Sllustrato dal sig. can. Gipelli colla interpretata 
iscrizione del suddetto professore Lanci, e sì confida passi 
ad abbellire alcun museo de’nostri, perchè possa non i 
vidiarsi in Roma alla lapida carpentratese che non è più 
l’unico esempio di tal RA di cimelj. 


AVVISO LETTERARIO 


Opere di Arnoldo Vinnio tradotte e commentate. 
dall’ avo. Antonio Rocchetti. 

Le opere del famigerato giureconsulto Z'inzio godono 
meritamente altissima fama nel Foro, nè bisognano parole 
per ecomiarne i pregi. Di esse vennero in luce ‘molte 'edi- 
zioni, ma tutte infette di errori; in ‘ispecie nelle citazioni 
delle leggi, non esclusa quella stessa di Amsterdam, tenuta 
in grande stima e riguardata come la migliore. 

’avvocato Antonio Rocchetti, entrato in pensiero di 
ubblicarle di nuovo; si occupò a tutt'uomo in' corregger- 
le; affrontando pazientemente le citazioni tutte così sul co- 
dice, come sulle pandette ec. E non si tenendo a; ciò con- 
tento volle voltarle in italiano, aggiungendo alle Queste 

scelte dei commenti ricchissimi tratti dai più eccellenti in- 
terpreti della biblioteca della giurisprudenza , e alle Zrasti- 
tuzioni imperiali la conciliazione delle antinomie. ) 
Rocchetti, avendo portato a termine la sua, lunga, 
difficile e delicata fatica, cedette per via di. contratto al 
tipografo romano Puccinelli i manoscritti, e questi quanto 
prima darà principio all’ edizione, pubblicando le Questio: 
ni scelte; cuì terranno dietro le fuit imperiali. 

Non fa d’uopo dilungarsi in lodi intorno alla. precisio= 
ne ed alla bontà del lavoro del Rocchetti, nè alla corret: 
tezza ed eleganza dell'edizione: ciascuno potrà. giudicare 
di queste cose dal saggio che va unito ‘al manifesto di' as- 
sociazione; il quale si distribuisce gratis nella [tipografia 
del nominato Puccinelli, posta sul corso presso S. Sini 
cello, N, 202 A. Gioverà dire però che Tredizione pros 
cederà al suo fine sollecitamente e senza interruzion di 
sorta, giacchè i manoscritti dell’opera sono in mano dello 
stampatore, e.oltre a quattrocento soscrizioni lo pongono al 
sicuro del buon esito dell'impresa. 


Album Teatrale 


TEATRI ITALIANI 


«PAVIA - Teatro del Condominio - Marietta Gazzaniga 
yi diè un? Accademia istromentale e vocale nella quale essa can- 
tò e con piacere dell’ uditorio che in folla vi concorse 

IRLI? - La beneficiata di Teresina Brambilla fu. bril- 
lantissima. - Si eseguì la Beatrice Tenda e la beneficata cantò 
di più certe variazioni di Mercadante, e la cavatina del Bar- 
biere di Siviglia. 

COMO - La drammatica Compagnia esseri ha incomin- 
ciato le sue recite. In questa è il vero contrasto dell’ epoche , 
perchè la Tessari è attrice di vecchia stampa, ed il. Capoda= 
glio primo attore è di stampa nuovissima. 

3 AVENNA - Giovanna Prima di Napoli con esito feli- 


cissimo. 

CONEGLIANO -- All’ occasione della Fiera di S. Urba- 
no — Nina pazza per amore Opera di Coppola e Chiara di Ro- 
sembergh di Ricci; con la Leva, il tenore Frassinelli y il basso 
Luzzi » ed il buffo Poppesi piacquero. 

TRENTO - La Beatrice di Tenda con la Carolina Sta- 
yer, la Marta Winter fanatizzò. ( Sarà? ) 

FIRENZE - Teatro Leopoldo - Gli Aragonesi in Napoli 
Opera nuova del maestro Gordigiani applauditissima. I cantan- 
ti furono Fanny Olivier ; il Tati, Gennaro Luzio., Rommisy 
Valentini-Canuti , la Combi y Placci , e Pozzolini. 

. Teatro del Cocomero La Compagnia francese del Doligny 
vi fa il suo interesse, 

PADOVA - Za Festale del maestro Mercadante icon la 
Mulvani e Marietta Brambilla , Leonardi e Rinaldini non 
spiacque. Il ballo Masaniello del maestro Morosini piacque. 

MILANO - Teatro della Scala Il Buontempone nuova 
Opera del maestro Mandanici ebbe lietissima accoglienza. Però 
fu sommamente biasimato il libro di Calisto Bassi, La Lutzery 
Salvi e Marini furono applauditissimi. 


NOTIZIA 


La nominatissima Acrobatica Madame Sacqui con la sua 
ben? assortita Compagnia , che s* ebbe tanti plausi in Parigi ed 
ovunque sì è presentata; darà un corso di svariate rappresen- 
tazioni nel vasto Teatro Alidert in questa Estate. 

Siamo persuasi dalle moltiplici lettere che ci pervengono in 
lode di questa Signora , che gli estivi ardori non nuoceranno 
perchè s’abbia quel numeroso concorso ; di cui non ‘ebbe mai 
penuria in qualunque città dette i suoi spettacoli. 


Proprietario responsabile riconosciuto dal Governo 
l'Architetto Cav. Gaspare Servi» 
ROMA — TIPOGRAFIA SALVIUCCI PIAZZA DE' SS. APOSTOLI N 56: 


